
















molto tempo a stendere la lista dei musicisti da invìtare quali 
delegati, un lavoro di identificazione che rìmase ovviamente 
apc1to ad integrazioni, ma che soprattutto costitul il primo 
censimento del genere (prima che la critica musicale ~e ne 
interessasse) a fotografare una situazione già estremamente 
articolata: 

ALLEMACNE: Hartman11, Rufer, Zilllg. AMERJQUE DU NO!iD: 
Khmck, Perle, Welx,r, Weiss. ANCLETERRE: Searle, Lu.tyens. 
ARCEN'11NE: Carlos Paz . A/JJTI.ICHE: Apostel, Hauer. BELGI­
QUE: Sourls, Scbmitt, Frofdeblse. BRESIL: Cttc,ra Pet.xe, 
Koellreutter, Calunda. FRANCE: Leitx,wllz, Martinel, Nlgg. 
HONCRIE: Jemnltz. JTALIE: Dallapi,:;cola, Madertia, Malipie•u, 
Nlelsen. SU/SSB: L/ebermarm, Keller, Scbmid. 
L'OII décfde a ·mv1ter quelques detegues tndépendur.is: 
S,:;ber,:;/Jen et Voge/. 
Com.mc date 011 chotslt la pérlode e111re le 4 et le 7 mal 1949. 
J.es frwftalfons seront e,woyées au plus 101 enforme of!lclelle. 
Mrs. Ballo, Clark, Collaer, Llst, Mante/li, Reich, Sttt,:;lumscbmldt 
seront lmlltés cl prendre part aux assembMes sur t11d/catto11 dtt 
Com{té Promcteur. Ce.r ltwllat/ons JXntrront etre augmentée! 
sur des nouvelles t,uilcallons des membn-s du Comllé et sur 
,·eq11éte des pe1~0,mes intéressées. 

La distinzione tra compositori e critici musicali secondo il 
criterio del numerus c/ausu.s è indice di una malcelata diffi­
denza nei confronti della critica musicale e più in generale dì 
ogni operazione pubblicistica da parte dì artisti per molti dei 
quali l'approdo alla doclecafonia awenne come fase di ripie­
gamento interiore in un periodo dì impotenza comunicativa. 
Tale atteggiamento gravò pesantemente nello sviluppo del 
progetto e sul progetto stesso, nel senso che le esitazioni ad 
esternare in pubblico posizioni in cui primeggiava la motiva­
zione individuale non favorirono certo la propaganda che 
doveva accompagnare l'operazione, e in pa,te inficiarono 
anche la concezione stessa dell'incontro, articolato in un equi­
librio poco convincente di sessioni pubbliche alte rnate a ses­
sioni private:16. Per quanto riguarda l'ord ine del giorno, in 
primo luogo figurava l'esigenza di stilare un bilancio dell'esi­
stente: 

l 'on passe ensulte à la discusslon de l 'ordre du jo1.tr du. 
Cong,r!s. L'on déclde q1.te dans /es séances privées des délég,ws, 
cbactm pré:;e,uera un ropport sttr la situai/on de sa propre 
Nallon, .<ltttat/on générale, écoles et 1,is111ut1011s dans lesquelles 
on ft1it connaCtre la dodécaphonle, m11sicfens dodécaphonl­
qttes, socfétés de concett ou cu/111relles qui s'l11teressent à la 
mtJsique dodécapbonlque, lme,protes de muslque dodécapho­
nique, rapport entre la T.S.I, [cio~ la radio) et m11Slcie1is dodé­
capho11tq11es, jottrna,i.-.: et revues mttslcales, nom;elles s11r le 
p11bll,:;. Créarton d 'un bureau pertnanent po11r /es rassemble­
ments et la d![/ùs/011 des 1,011vellc-s regardam la tnttslque dodé­
caphonfque avec p1tbltcation et dtrama/1011 d'un bulletin 
mansuel d'fnformalion.s. 
L '011 propose que ce b111/el/11 soit rédlgé et sowcm, par /es com­
poslleu.rs ei,x mUmes, /es èd//eurs et !es differe111es persom1es 
tntérossées. 
L'o11 {Jropose et /'on accepre à l'u11anlmlté que ce bttreau soit 
dirigé par madcm1e Aline Valangln à Ascona (Suisse), mc,ls on 
remel la d(!cfsion au cons1'ès de Mlla11. 

Le d iscussioni locarnesi furono improntate all'ottimismo, in 
una misura sicuramente eccessiva. Lo giuslifiC'<1va in un certo 
senso il fatto stesso di trov:1rsi nella riunione preparatoria quali 
esponenti di paesi vari e anche lontanì in un rapporto inspe­
rato di solidarietà, persino vergini com'era il caso dei 
Brasiliani, la cui presenza comprensibilmente pesò sulla viva­
cità dei propositi27• Come si vede predominarono gli aspetti 
strategici su quelli defini1ori ciel fondamento estetico della 
scelta dodecafonica. Ali:, base agiva la presa di coscienza di 
appartenere a un'a la radkale, la quale per affermarsi abbiso­
gnava di stn.ttture d 'appoggio e mezzi di diffusione del proprio 
messaggio, per la quale era vitale uscire dalla marginalità ed 
organizzars i. le prospettive non potevano essere incor-aggìan­
Li: l'idea di aprire un ufficio di informazioni col compito di 
pubblicare un periodico (iniziative mai realizzate nemmeno 
dopo il Congresso di Milano) affidato alla compagna di Voge!, 
cioè gestii<> quasi in famiglia in termin i artigianali, mostra la 
distanza tra i propositi e le rea li possibilità del loro svi luppo. 
Oltre a ciò che era da costruire, la stessa coordinazione del­
l'esistente avrebbe richiesto energie enormi. li grado di preoc-



cupazione con cui i convenuti si c"nncentrarono su Questo 
aspetto fece arretrare _il discorso sui principi, anche se esso fu 
posto in modo scottante da Nigg con rifcrime_nto_ ~'-Seco~do 
congresso internazionale dei compos,ton e de, cn11c, mus,cah 
tenutosi a Praga qualche mese prima (20-29 maggio 1948), dai 
risvolti politici non indifferenti e al cui centro fu soprattutto 
posta come pietra angolare e termine di confronto I~ scelta 
radicale principalmente r-dppresentata dalla dod<c!cafonia: 

M . N/88 demande au.x asslstcmls de préctser leurs idws à pro­
pos du manifesle de Prague et s011halle qu 'une prononcialion 
soil prlse des ass/stanls. Mrs. Dallaplccola, Voge/, Sour/s et 
Lfebermam, discutent la cbose. l 'on déc/de de ren1JOyer la 
d/scussion du. sujel ti MIian. 

Pa specie constatare la sbrigatività con cui l'argomento fu 
trattato ad Orselina (anzi con cui non fu trattato), rimandando 
l'intera problematica al Congresso di Milano. Probabilmente il 
senso di comunità del consenso che era venuto ad instaurarsi 
in quel contesto dava fiducia sufficiente a pensare alla solidità 
della scelta radicale, granitica al punto da non comprendere 
l' inquietudine del giovane compositore fr.:incese_. Essa f~ colta 
solo da Willi Reich, il quale si accontentò tuttavia d1 registrare 
come dato positivo, a bilancio dell' incontro locarnese, la plu­
ra lità e quindi la libertà delle opinioni in merito211• 

Mancando il confronto non c, fu spaccatura, che venne 
semplicemente elusa, cioè rimandata come vedremo, mentre a 
suggellare il compiacimento di una raggiunta intesa di ba~ 
provvide un concerto di "musique de chambre dodécaph_om­
que" tenuto alla fine dei lavori nell'albergo che aveva ?sp1tato 
i compositori e in cui parte degli stessi si presentarono in veste 
di esecutori di loro opere e di quelle dei colleghi29, a testimo­
niare concretamente la solidarietà predominante su ogni altro 
aspetto. . 

Dando per scontata l'unità di interessi, poca cura fu riser­
vata nelle due giornate di Orselina a chiarire i punii pro• 
grammatici al di là dell'intesa generica derivante dalle circo­
stanze che avevano determinato la convergenza in una comu­
ne iniziativa propagandistica. È significativo il fatto che, r~n­
dendosi conto della necessità di assicurare al congresso tnJla-

nese una relazione di h,is.e in qualche modo rifle1.tentc la 
posizione ufficia le del gruppo e soprattutto elencante le tesi 
stimolanti nuovi sviluppi, alla designazione del rappresentan­
te ufficiale _si giungess_e tra m'.'lte titubanze, propendendo per 
la personalità in pos1Z1one p,u neutra delle altre in quanto più 
1~'.•sicologo. che m~1sleista, André Souris, il quale dapprima 
nf1u~ò _e po, accetto a condizione che il suo rapporto fosse 
prehm'.narmente ,approvato dai coll_eghi!O_ Risulta già qui evi­
dente 11 difetto d unposta:uone dell 111contro milanese miran­
te ad enfatizzare i motivi di unione p iù che quelli di ;rticola­
z10ne dello scenario , che veniva ad indebolire la dialettica del 
confronto tra posizioni individuaU. li congresso nasceva così 
come programmata operazione rappresentativa di un filon<c, 
c,·eativo alla ricerca di una visibilità, di una piattaforma che ne 
estendesse l'irradiamento ma in definitiva intesa come un 

·punto d'approdo, di conferme. più che di partenza e di aper­
tura su al tri orizzonti. 

Maggiore impegno fu profuso invece nella stesura dei 
programmi dei tre concerti, in un'articolazione che dimostm­
tivamente pretendeva di evidenziare i rapporci di dipenden­
~ e _la consequenzialità che legava gli esponenti della Scuola 
d1 ~•enna vera e _propria, tutti rappresentati, ad altri precur­
sori (Joseph Math1as Hauer) e ai vari gradi di assestamento in 
cu i la dodecafonia si era manifestata presso gli esponenti di 
generazioni successive in parte d irettamente d iscendenti 
d'.1gli inizia_to1i _del metodo, ma in gran parte di varia prove-
111enza e g,unu alla dodecafonia attraverso al tre esperienze. 
11 quadro _non era e non poteva certo essere completo, ma 
era suff,c,entemente convincente come specchio di una 
co_stella_zione cre~tiva che veniva a sancire iJ primato del 
princ1p10 costruttivo schonbcrghiano non attraverso la testi­
monianza di una rigorosa conformazione al suo modello 
bensì nella varietà dei modi in cui la sua intuizione ern mess:; 
a frut~o su ceppi di tradizione diversa. perfìno opposta, ma 
proprio per questo rivelanti l'irnportanza e l'insostituibi lità 
della strada indicata dai Viennesi (soprattutto dopo i guasti 
del secondo conflitto mondiale) come prospettiva d i un oriz­
zonte comu~e primeggiante al di sopra delle frontiere po liti­
che, gcogrnf,chc, culturali. Eccone il primo abbozzo allegato 
al verbale dell'incontro: 



PROGRAMMES OBS CONCERTS 

I. Schoenberg: S11ite O{J.25 
Scarle: ...... 
Hauer:jm, 

dodécaphonique 
Carl06 Paz: Composi/1011 
sur u11e strw 
Nlgg; 7'rois mélodtes 
Togni: 7'rois prélu<ks 
Krenck: Kafoa Lleder op. 72 
Jernnltz: {Juatuor pour 4 
/rompei/es 

li. Berg: S11ite /yri((11e 
Voge I: J 2 l'arlétudes 
Leibowil2.: .... 
Hartmann: {Jt1111twr 

Ili. Webem: Symphonie 
op.2/ 
Aposiel: .... 
Kcller: l'assacaille 
Dallapiooola: .lì'x 
Carmina Akhaei 
Llebcmiann: j JJQé,ies 
de &mdelaire 
Kocllreuuer. Mw;lque 
1948!' 

Mentre la scelta degli interpreti fu in pratica demandata a 
coloro che in prima pe rsona assunsero l'organizzazione del 
congresso (Malipiero e Voge!) . significativa fu l'unanimità con 
cui in Hermann Scherchen fu indicato il nome del direttore del 
concerto orchestra le. Da poco riapparso sulla scena tedesca, ai 
Ferienkurse cli Dannstadt de l 1947 dopo quindici anni di esi• 
lio colui che era st.ato infamato come "der rote Kapellmeister" 
(d;'rettore d'orchestra rosso)~2 s'imponeva come una persona• 
lirà simbolica per il ruolo di pioniere della nuova musica fìn 
dal Pierrot hmaire diretto nei 1912 nella tournée successiva 
alla prima berlinese, per il ruolo di promotore svolto all'epo­
ca della Repubblica di Weimar e nell'esilio con uguale impe­
gno riservato a tutti i fronti della nuova creatività, da i radicali­
smo dodecafonico appunto al Neo-oggettivismo , alla Ce­
b1-at1cbsmusik. La presenza di Scherchen fu garantita imme• 
diatamente attraverso Vogel, assicurando alla manifestazione 
non solo il prestigio internazionale ma soprattutto la parteci­
pazione attiva di una personalità il cui ruolo anche in quel­
l'occasione andò al di là della prestazione artistica per cui era 
stato richiesto. In verità con l'irruenza sua ben nota e l'alto 
grado di convinzione con cui usava portar~ avanti i suoi pro• 
positi, dopo aver già contribuito alla labonosa configurazione 
del concerto dell'Orchestra dei Pomeriggi Musicali, il giorno 
stesso del conce tto, sulla scia cli quanto veniva a significare la 
m.anifestai ione milanese, egli notificava a Malipiero il proget· 
to di un organico omaggio a Schonberg: 

~ · • "'O • -••• ......... ., .., - ,..,.(5'""'" o.,•~11vt✓t: . ., 

Caro Riccardo, 
MIiano, 4 maggio 1949 

le doma11do di sottoporre la segue11te proposta al Cong resso: 
Scb611berg ba compiuto 75 a11ni ora• . . 

lui abbiamo da ringmzk1re tu.lii ciò cbe è decisivo. rt 
COn[lresso dourebbe decidere cbe ogni pe,,ona presenJe comrl­
bufsse 111110 ciò cbe sta nelle sue j>OSsfbllità, che a,u;ora nel 
1949 si realizzasse il declsltJO Feslivq{ Scb6nberp. 
Le opere prl11clpa// dovrebbero essere rappresenrate l1&1lii In 
presenza del maestro. Scbonberg dourebbe fn delle analisi 
della musica dal capolatJOrl preclassicljlno af moderni mette­
re a conoscenza di tu/li le sue /c/{,'f! come in u.11 testa11um1o. 
ti FestltHil e le Co,![erenze dourebbero dluelllare un vero omag . 
glo (!fJeno al maestro, omaggio morale e marerlale. 

La proposta in quei contesto non aveva va lore episodico, 
ma evidentemente programmatico, e saremmo tentati di mct• 
terla in relazione con l'idea di doclecafonia affermata dai diret­
tore d'orchestra . In occasione della sua p resenza a Darmstadt 
nel 1947, in cui tenne un corso di direzione d'orchestra oltre 
a dirigervi personalmente vari concerll, egli espresse le sue 
idee in una serie di conferenze dedicate all ' 11fstoire du Soldat, 
all'Arte della fuga e alla tecnica seriale nelle sinfonie di 
Beethoven. La dodecafonia apparentemente non figurava 
quindi ai centro delle sue preoccupazioni ed è interessante 
rilevare che in un'inte rvista ri lasciata durante i corsi egli segna­
lasse come significative in quanto opere marcanti della nuova 
t:poca Mort d'un ty ra n di Milhaud, la cantata su testi di 
Hòlderlin di Hauer, Renard di Stravinsky, la cantata Abrahm 
linco/n di Copland, il Concerto grosso di Tippet, la Serenata 
su antichi testi inglesi di Britten, il Badener Lehrsruck di 
Hindemith. Delia dodecafonia non riconosceva la corrispon• 
dcnza a 

una concezione del mondo, come spesso oggi si può senrtre, 
essa è semplicemente ,ma tecnica con 11uoue regole m11s/cali, 
df cui Il composi/ore può serofrsi plll o meno con s11ccesso a 
seconda delle sue dolf. Scbercben. vede il pericolo di qnesra tec­
nica compositiva nel mome1110 in cui essa decade i11 ,m ordi­
namento meccanico-formallstlcoB. 



Da una parte, considerando la dodecafonia una semplice 
tecnica, Scherchen anticipava in un certo modo la conclusio­
ne a cui giunse il Congresso di Milano, ma da ll'altra, paven­
tando il formalismo, egli si rendeva già probabil mente como 
della necessità di richiamarla alla radice, alle motivazioni che 
avt:vanu detenni.nato il sorgere del nuovo metodo compositi­
vo. Sruckenschmidt fu testimone dell 'impatto di Scherchen e 
"dei suoi amici di Zurigo" nei corsi di Darmstadt: "Egli sondò 
brevemente e ritenne che noi fossimo tulti orientaci troppo for­
malisricamente". Di fronte a una persona lità che nell'esilio per 
tredici anni in Svizzera aveva beneficiato della libertà di prati­
care tutte le musiche del mondo, in gran parre precluse ai 
Tedeschi, non era ben compreso il suo invito a contrastare la 
tentazione del formalismo: 

In 1111 paese, dove • secondo la sorprendente affermazione di 
Lfebennann . ogni modemo mu.,icista compone propriamente 
basandosi sul sistema dorlecafontco, dwe quindi la più severa 
dlsciplinaformal/sllca da molto è patrimonio corrume del pro­
gresso, si può arriioare al punto da desiderare un s1.1peramen• 
to del JormaUsmo. Che la mt<~fca In. quanto fenomeno artisti• 
co ne abbia da guadagnare, si può d11hllarefortemente. Come 
prodo110 della nausea per i/formale, in ,m certo senso quale 
comes11enza tolstolca, vogliamo far wlere a volte l 'estetica del 
COlllCtltlfO. 

Ma noi non slamo ancora così awntl. Quando si vede come 
confusamente e in modo trasandato l'insegnamento delle 
discipline artistiche nelle scuole e nelle accadt~nie tedescbe 
viene praticato, come si sproloq1tta con Incomprensibili for• 
mule sui problemi essenziali della m11sica e della pfllura, allo-
1Y1 ii lecito desiderare almeno per un pr,io d'anni il pltl chiaro 
formalismo e rm sano lavoro lntel/ettualeJ' . 

Motivazioni assai diverse stavano quindi dietro gli stessi ter­
mini che tuttavia, a causa della diversità e dell'avventurosità 
delle esperienze che avevano portato a una stessa presa di 
coscienza, continuavano ad indicare direzioni divergenti e a 
lasciare aperte ipotesi di lacerazioni e confronti sterili di posi­
zioni contrapposte. Era ciò che chiaramente Scherchen intrav­
vedeva e che voleva evitare in un'epoca che aveva alle spalle 
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turbolenze troppo drammatiche per alimentare ancora ragioni 
di divisione. Se da una parte la sua defin izione riduttiva della 
dode<.-afonia a tecnica compositiva significava scioglierla dall'i­
poteca espressionistica del suo contesto d'origine (troppo cari­
co di passato individualistico) per adattarla a un progetto più 
.iperto sul collectlvo, dall'altrn rl pericolo del formalismo, che 
degradava l'opera ad episodicità senza prospettive, andava 
combattuto appunto additando l'esempio degli iniziatori, d i 
personalità organiche, cli Schonberg appunto evocato come 
testimone ciel tempo e della modernità, meritevole di essere 
celebrato come maestro per il valore di "testamento" spiritua­
le rappresentato dalla sua opera. 

TI Festival S<:honberg non prese forma e non sappiamo 
nemmeno se se ne discusse al congresso milanese, ma la figu­
r-J dì Schonberg aleggiò sui convenuti proprio per lo spessore 
umanistico riconosciuto al suo messaggio, all'aura che la sua 
assenza spandeva più di quanto avrebbe potuto spandere la 
sua presenza. In ragione delle sue precarie condizioni di salu-
1e, dal convenuti ad Orselina non venne l'inizialiva di esten­
dere l'invito a Schonberg, il qua le fu comunque chiamato in 
causa attraverso una lettera omaggio, di riconoscenza, di pro­
fessione di fede nella pa1emità spirituale della regola compo­
sitiva maturata attrave rso la sua individuale esperienza. 
Inoltrata in tedesco verso Los Angeles, ma stesa nella bozza 
italiana da Riccardo Malipiero, la k:ttera costituisce in fondo il 
documento più signìficativo della congiuntura che aveva por­
tato all'idea del Congresso di Milano. Indicando nella dode­
cafonia il verbo rigeneratore della musica nello s lancio di 
un'Europa da ricostnrire materialmente e moralmente, essa 
veniva innalzata a strumento cli libert~, resa consapevole dal 
modo in cui era drammaticamente sorta dalla storia del conti­
nente e in cu.i si preparava a conquistarsi, attraverso il con­
fronto d'idee, un posto nelle coscienze: 

J/h1stre Maestro, 
per la p,·ima volta.fra qualcbe giorno, si ritmlrrmno a Milano 
alcuni muslctstl rappresentanti di dieci Pesi d 'Europa, tutti 
dodecafonlsll. 
L'Importanza di questa riunfone è lrmtile dirla: da ta11N anni 
ormai si sono dette e si 1Ja11no dicendo le cose pill sllYme ed 



Improprie su quella tecnica dei 12 suoni, medlanre la quale 
Ella ha aperto una m,ava uia alla Storia della musica; mal• 
graclo ogni ostacolo ed ogni Incomprensione la dodecafonia è 
0f!,8111/sta dal glotx:ml musicisti come l 'unica posslbillt<I che sia 
loro data per la realizzaz ione dell'opera d'arte, Durante la 
guerra che ba Isolato gli uomini nel pltl nero abbmllmento si 
è andata formando nella coscienza del più giovani /'esigenza 
ad una pllì disciplinata, plrl cor1$0pwole conquista della 
li/x'T'là, ad ,ma difesa di quella libertà in nome della quale gio­
••tml dt tulio Il mondo banno combatt1110. 
Anche la musica ba ed armi la sua bat1aglla, bai/agita che st 
è sempre comba//uta, da quando si è persa la tJt;ione di quel­
l'eqaillbrlo indispensabile all'opera d'arte ed all'artista; ma 
quesra ba1tag/1a iJ oggi fo1uta111enralmen1e più dura polcM 
nuoul elementi si aggiungono a renderla più lravaglla/tt. È per 
quesro ancbe che la rl1.mlo11e di musicisti rappreset1ta111/ di 
lulta Europa ba Importanza, ma è sopra umo importante per 
Il contrlb1110 cbe ognuno di essi po1ril dare all'11lterlore e con-
1/11110 sviluppo della dodecafonia. 
li Congresso si rlunlril il glomo 4 e la Sua presenz a sarà sen­
i/la da 1ulli come quella del Maestro di tu/li; 11nlco rincresci­
mento non averla ,mcbe fisfcamenle presente. ti glomo 5 sani 
eseguila la sua Op. 25. 
Voglia acce/lare, //lustre Maestro, questa mia comunicazione 
come un Invito Ideale a partecipare al lauori. Voglia sapere 
che Il giorno 4 t11a8f!,IO 194911 pensiero di numerosi suol disce­
poli spirilr,a/f sarà a lei Indirizzato. 

La risposta del maestro (Fig. 1), giunta per telegramma a 
congresso già iniziato ("Orgogliosamente saluto i miei compa• 
gni che aspirano a presentare le idee musicali con nuovi stni­
menti di logica musicale") raccoglieva questo slancio e, quali­
ficando i suoi estimatori di "compagni", sottolineava l'aspetto 
solidale, la comunità d'intenti che richiedeva di essere raffor­
zata in vista dello sviluppo che li attendeva35. 

li riscoperto clima di mi litanza lanciò subito i promotori, 
Ma lipiero e Vogel, non solo a concretizzare quanto già con­
cordato ma anche ad ampliare lo spettro dell'offe,1a. li rap­
porto che Voge! intratteneva con Edwin Loehrer, direttore del 
Coro del la Radio della Svizzera italiana» portò all'ipotesi di 

lii 

insérire nel programma milanese una serie di composizioni 
cora.li: 

1A possibillté de mo11.trer una m11siq11e cborale dodécaphonl­
que est <'uidemment très sédu~•atlle, 11e pensez-vous pas? 
Comme oeuvre on pourra11 cboislr /es cbot,urs tlrés du 
"Prisonler'' de luigi Dallaplccola, qui remplaceraiefll ators Sl'S 

mélodies, et mes ''.llfadrigaux" s11r Ics textes de Al/ne Valangln 
à la piace di,s "Varlétudes•97, 

Se motivi probabilmente organizzativi e di costi non aves­
sero fatto naufr·,1gare il progetto, a Milano non solo si avrebbe 
avuto un assaggio del capolavoro di Dallapiccola (che 
Scherchen avrebbe diretto in prìma esecuzione radiofonica a 
Torino iJ 1 dicembre 1949), ma anche l'accento decisamente 
posto sui valori dell'espressivitil che proprio intorno alle com­
posizioni voca li indicate avevano visto maturare l'approccio 
dei due artisti alla dodecafonia38, 

Parimenti non poté figurare in uno dei concerti di Milano 
l'aria da concerto 'fburist Deatb op. 7 di René Leibowitz, il 
quale comunque fu uno dei primi a rispondere all'invito.l9. 
Reduce da lla terza edizione dei Perienkurse cli 0armstadt 
dove il suo seminario di composizione ebbe il compito di 
introdurre i partecipanti al metodo schonberghiano, il princi­
pale autore della trattatistica di riferimento per i dodecafonici 
del tempo non poteva mancare l'occasione mìlancse che rap­
presentava per la prima volta in forma organJc-.t il riconosci­
mento del primato di un metodo d i composizione che ambiva 
a dare una risposta globale ai problemi prospettati dalla musi­
ca moderna. La cura fu quella di evitare la presenza nei pro­
grammi di composizioni non dodecafoniche, come sarebbe 
stato possibile avendo alle spalle la maggior parte dei musici­
sti convocati esperienze diverse, Ciò determinò la soppressio­
ne ciel previsto pezzo di Jemnitz40 il quale, anche se fu recu­
perato attraverso un altro brnno, con questo caso metteva in 
luce l'aspetto di chiusura che inevitabilmente la scelta docle­
atfonica. ~mplicava nei confronti di altre correnti. Date le pre­
messe c,o non portava automaticamente a circoscrivere le 
opere selezionate all 'interno di un ben definito grado di orto­
dossia. Semmai avvenne il contrario, cioè il tentativo di dimo-
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strare come, a partire dalla presa in considerazione dello stes­
so metodo, fosse ammessa la varietà delle sue applicazioni in 
contesti estetici diversi. L'apertura pluralistica nell 'allestimento 
dei concerti milanesi fu quindi programmatica: la diversità 
delle posizioni era messa in conto non come motivo di con­
flitto , bensì come valore aggiunto. Ad esempio Hauer fu preso 
in considerazione per la possibilità di assicurare un impatto 
diretto sul pubblico41 , mentre l'apertura ai compositori d'oltre 
oceano rivelava l'intenzione di interpretare in senso lato la 
valenza internazionale dell'operazione. Un ruolo particolare in 
proposito sembra avervi detenuto Hermann Scherchen se, 
dalla testimonianza di Vogel, al posto di Koellreutter (tedesco 
emigrato in Brasile) propose un brasiliano di nascita, César 
Guerra Peixe (Nonetto)42 e se ottenne di far inserire nel pro­
gramma orchestrale la Sinfonia n . 3 di Wallingford Riegger43, 

compositore statunitense nato nel 1885, allievo di Bruch e di 
indirizzo tardoromantico prima di accostarsi a Schonberg a 
partire dagli anni Venti, mantenendo tuttavia un'estrema libertà 
nell'adattarsi alla disciplina dodecafonica che cercò di conci­
liare con procedimenti ritmici di stampo stravinskiano44• In 
definitiva il concerto orchestrale diretto da Scherchen si sareb­
be ridotto ai pezzi di Riegger, Dallapiccola e Liebermann, con 
l'esclusione della Sinfonia op. 21 di Webern assolutamente 
casuale e imputabile a semplici difficoltà organizzative45. 

Le vere difficoltà riguardarono il reclutamento dei delegati 
nel poco tempo che separava l'impostazione concordata ad 
Orselina e il congresso: cinque mesi non erano certamente 
sufficienti a garantirsi la presenza di tutte le personalità desi­
derate, a volte non più in condizioni di liberarsi da impegni 
già presi. Risposte affermative vennero da Max Deutsch, 
Sandor Jemnitz, Hans Jelinek, Juan Carlos Paz, ma i loro nomi 
non sono menzionati nel resoconto finale di Malipiero. 

Erano interoenuti musicisti rappresentanti di nove Paesi e più 
precisamente: Hans Ericb Apostel (Austria); André Sauris, 
Pierre Froidebise, Camille Scbmitt (Belgio); H. f. Koellreutter 
(Brasile); René l.eibowitz, Georges [in realtà Antoine] Dubamel 
(Francia); Karl Amadeus Hartmann, Josef Rufer (Germania); 
Humpbrey Searle (Inghilterra); Cage46, Wilson (U.S.A.); 
Wladimir Voge/, Alfred Keller, Rolf Liebermann (Svizzera). 

L'Italia era rappresentata da Luigi Dallapicco/a, Mario 
Peragallo, Adone Zeccbi, Riccardo Malipiero, Bruno Ma­
derna, Camilla Tognf47. 

Dei musicologi sappiamo che avevano risposto affermati­
vamente all'invito Herbert Fleischer, Hermann Leeb (Radio 
Zurigo), Luigi Magnani, Alberto Mantelli ed erano inoltre stati 
invitati Reich, Stuckenschmidt, Paul Collaer, Kurt Lise, mentre 
Edward Clark, atteso come presidente della SIMC al suo ritor­
no dal Festival di Palermo, rientrò invece direttamente a 
Londra, ufficialmente adducendo ragioni legate alla sua attività 
professionale, ma non è da escludere il tentativo di evitare che 
la sua presenza significasse automaticamente la benedizione 
dell'iniziativa da parte di un organismo che continuava a pre­
tendersi sopra le parti. 

Risposte negative a causa di impedimenti vari vennero da 
Elisabeth Lutyens, Peter Gradewitz, Hermann Meier, André 
Casanova, Jean-Louis Martinec, mentre é semplicemente da 
registrare l'assenza degli altri invitati: Heiss, Wienfried Zillig, 
Adolph Weiss, Ben Weber, George Perle, Claudio Santoro, 
César Guerra Peixe. In particolare è da registrare la risposta 
apertamente risentita di Ernst Kfenek, contattato troppo tardi 
per poter accettare la trasferta da Los Angeles, ma il quale van­
tava motivi innumerevoli per essere considerato una figura 
centrale del movimento, per l'adozione coerente del metodo 
all'inizio degli anni Trenta, per il lavoro teorico con cui l'ave­
va _a~compagnato e per l'attività pedagogica che negli Strati 
Uniti lo portò ad essere una personalità di riferime nto di primo 
piano per quanto riguardava lo sviluppo della tecnica dode­
cafonica in quel paese48• In una situazione che progressiva­
mente veniva a dimostrare la difficoltà di compattamento dei 
vari individualismi , la presenza a Milano di una figura dal soli­
do profilo quale Kfenek (di colui che adottò il metodo schon­
berghiano nel Karl V, 1933, in un periodo in cui esso appari­
va una strada senza futuro49) avrebbe sicuramente rafforzato 
un "club" che faticava ad organizzarsi sulla linea del fronte a 
causa delle posizioni defilate dei suoi componenti. La delusio­
ne di Kfenek sarebbe stata mitigata l'anno dopo dall'invito che 
gli provenne da Wolfgang Steinecke a tenere un corso di com­
posizione ai Ferienkurse di Darmstadt50. 



I.a noi i,ia della manife.c.1azione milanese servì anche a far 
uscire allo scoperto musiclsli a cui non ;i era pensato e che si 
annunciavano per dichiarare il loro in1crcsse a partecipare 
:1ll' inizh11iva. Pavel Kout s i presentava come "uno dei quallfl­
cati rappresentanti della musica moderrui In Austria"51 , il quale 
lamentava che a Milano non fossero s1a1i invitati né Josef 
Mathias I Iauer (ciò che non corrispondeva al vero), né un ra~ 
presentanle della scuola schtinberghiana, né uno dei più gio­
vani composilori~2, "Qui In Austria, paese in cui è nata b mu,i­
ca dodecafonica saremmo molto interessml al congresso"~'. 

Dalla Polonia presso Oallapiccola si fece vivo Wi1old 
Lutoslawskl a dùedere informazioni sui p:1rtecipanti e sulla 
concezione del congresso: 

[ .. ./ esr-ce q1w panni k'S f1w/lés se trot1IX!ro11t /Jsaklmem dl'S 
reprC,;;e111r111Lr d 'a11tres ode111alions et sem/1-ce possible li1Ji!t1-

1uelle111..,,.,,, de compier sur une ltulitallou.' 
Ve111/wr exçuser, Mo11slt,ir, Ili bardlesse q11• }e mets à m'a­
dresser dlnx:tcnumt à 001u, mais je s11/s act11elleme111 r.111 des 
q11elq11es (011 pe11t-<Jrrc rmlq11e) composfle11rs e11 Pologne po11r 
/esq11els le .rnjet du cong~.• des dodéct1p/Jo11fs1<-s a une lm/xJr­
rance vrlllmc11tfo11da111cnta/i''>4 . 

La nuova siluazione politica, acuita dalla guerra fredda, 
aveva condizionato la v,slonc dei promotori che nella geogra­
fia considCl"dl3 avevano trala,;ciato i paesi dell 'est europeo. Pur 
giungendo a sorpresa a correggere Il lire , l'intervento di 
Lutoslawskl, la cui venuta a Milano sarebbe stata stimolante, 
non portò a niente. Nonostante l'invito fattogli pervenire, con 
lettera del 23 aprile egli annunciava l'impedimento ad affron­
tare la 1rasfena in Italia , a causa di non meglio precls:lle •rai­
sons de famille". A fron1e dcll'a.rdente Interesse manifeswto 
due mesi prima è lecito supporre ragioni d':1hro genere: la 
necessità di dipendere per il viaggio da vari liveUi amministra­
tivi lo esponeva a controlli che probabilmente agirono come 
censura, In ossequio alla svolta politico-culturale registl"Jta dal 
Congrel>SO di Praga del maggio 1948 che, come abbiamo visto, 
ebbe una prima ripercussione tramite Nlgg sui dodecafonici 
riuniti ad Orselina. In ve ritil il manifesto, contenente le con­
clusioni del congresso praghese pubblicato dal sindacato dei 
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compositori cechi, apparve ncU'onobre 1948 ,ul n.228 di leS 
lcllres Françalses, creando va~ia risonanza negli ambienti 
musicali occiden1all e fomenwndo motivi di contrapposizione 
nella situazione di guerra fredda ormai dichiarala . l'rendcnclo 
atto della crisi evidenziata dalla c9ntrnpposizionc e dalla con­
tr:lddizione Ira musica •sena• e musica "leggera" i musicisti 
progressisti riuniti a Praga constatavano che 

pfll Il co11re111110 della m11sfcfl seria diventa SO[JllellltJO e la sua 
f orma compllc<ttll, me110 ,,;;so 1ro,x1 asco/t{IJod, e Il s110 p11bbll­
co slf<1 prog~/IJ(tmeme rlstN'IIO. Mentre la musica uolg<1re di 
dlvertimenlO penl'lra sempre p/11 nella vita clellt, 1lazfoni e del 
/,opol~ sm11SSll e 1/uel/a le Jacolul sertsfb(I( d,,1/'ascoltatore e plt,­
sma il suo g1,sro m11sfca/e1\. 

Accusando la musica seria di diventare sempre pìù indivi­
dualistica e soggettiva quanto al contenuto e più complicata cd 
anìllciosa quanto alla fonna, veniva sancito il criterio di valore 
affermato nel gennaio dello Messo anno da Andrcj ~nov nella 
riunione del partito comunis1a sovietìco all'in1enzione dei musi 
cisti esortali a dar corpo al "realismo socialista•, sconfìggenclo 
la tentazione del "fonnali.smo" di stampo borghese-individuali­
sti<:o cd estraneo alla sensibilità popolare. L'accu~a alla musica 
seria era di aver smarrito l'c.-qulllbrio deUe sue componenti, 
favorendo il predominio degli clementi formali '6. Denunciando 
la pra1ica dell'imitazione delle antiche forme con1rappunlisti­
d1e, indicata l-0111e ricerca del l'artificio Incapace di nascondt!re 
In povertà di cor11cnuto ideologico, il manifes10 veniva a colpi 
re direttamente la corrente dei composi1ori dodecafonici add,-
1:ua come tendenza falsamente cosmopolitica. 

Serge Nigg fu il primo a fare ammenda e, in quanto com 
positore già awiato al metodo schònberghiano attraverso l' in­
segnamento di Leibowitz, a rlOettere sulla problematicit~ di 
quella prospculva alla luce degli imperativi di responsabilità 
sociale che gli venivano dettmi dalla presa di posizione collet­
tiva dei musicisti che si riconoscevano nel manifesto praghe­
se. In un'intervi,1a rilasciata al cri1ico musicale Pierre Kaldor, 
pubblicata su Les Lellres Françafses una settimana dopo l'ap­
parizione ciel manifesto, egli chiariva la revisione del suo 
atteggiamento anrJver.;o questa analisi: 
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De sttbliles géométrles sonores, certatns mus/c/ens an1vent d 
ft,tre ,m jln et (/s s'lnliwlent /es défensettrs de l'esprll de reche,·­
che: mais, 11 'c,ppliq11an1 cet espt1t q11'au matét1el musical, 1/s 
n 'lmaglnenr pas 0 11 repo11sse111 /'idée q11e la vrale m 11slq11e 
11 'est pas un .feu grawfl de l'esprit. maLç q11e, "malgré elle '; elle 
expt1me une réa/fté sociale, qu'elk en est />éll1e. Alnsl, allachés 
am: formes d'une soclét~ m·, décrépllude, sans rapports avec le 
monde récl, iL< se perdent dans le maqu(ç de la procéd11re 
m11s/cc1/e_ Ces composlletu s dlls ·'avan{;é.<" rwendlq11ent à rous 
/es tnstants, eri matlère de musfqne, la ioérlté hlstorique cornme 
/eur b/en pJYJp1-e, 111<1/s la 11érlté hisro11q11e ne peut, en aucune 
mantdre, étre le/ai! d'lnrellecruels fsolés, refusanl k monde, sa 
lui/e, ses espolrs. Ne powxmt plus rlen e.xprimer de grand, Il 
n'olll plus en le11r po,woir q11e des formes vldes. et ils ne peu­
vent plus J11stifier leur actlv/ré en se référa111 tl une tradition 
qu'ils miJnen.t dans ,me uole sans /ssue, car son ~érirahle set/S 
lenr échappe17 • 

r1 travaglio era profondo e toccava in Europa una generk 
zione di giovani divisi tra il senso liberatorio del fare artistico 
recuperato alle sue possibilità d i prospettare i più lontani oriz­
zonti di spemnza (consentito dal superamento della spirale 
autodistruttiva della guerra) e la foga di buttarsi nel processo 
di ricostmzione alla ricerca d i risultati diretti e tangibili. 
L' isolamento, l'appartarsi in una forma di ernigmzione interna 
che aveva permesso di preservare incontaminati determim1ù 
valori di verità anche sotto la cappa dei vari confom1ismi 
impo~ci dalle dittarure, dalle connivenze e da lle convenienze, 
nel momen to della rinascita del continente è percepito da 
Nigg come un d isva lore16, come una perdita di responsabilità. 
•1..a vera musica non è un gioco gratuito dello spirito• soste­
neva il giovane compositore, confrontato con la liberazione 
delle masse che, oltre a nuove istanze politiche portavano con 
sé un patrimonio di tradizione propria, con cui appariva ine­
vitabile fare i conti19. 

Erano così gettate le basi di nuovi motivi d i divisione e di 
opposizione, che il precipitare degli eventi con la tensione 
montante tra est e ovest <..'aticava cli ragioni e di pretes ti poli­
tici, determina ndo eia questo profilo un rovesciamento di posi­
zioni. Se per Nigg era chiam la decisione di voltare le spalle 
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alla sterile ricerca individuaUstica intrapresa attraverso la prati­
ca dodecafonica00, ne risultava il paradosso che intorno alla 
questione specifica em avvertito da Sartre: 

la réuo/111io11 sociale exige un conserval/sme ,•stbétique randis 
que la révolul/011 estbéllque exlge, ,,,, dépil de /'artiste /11/­
mime, un conseroaUwne socta/61. 

L'atteggiamento di Nigg, dopo la firma del Manifesto di 
Praga e le sue prese di posizione pubbliche, nel giro di poco 
tempo portò il musicista dal livello del confronto dia lettico alla 
dissociazione. Se ad Orsel ina la sua disponibilità al dialogo em 
ancor.i dichiarata, la non immediata entrata in materia sulle 
questioni da lui sollevate - in aggiunta alla sensazione che 
anche a Milano probabilmente le risposte avrebbero eluso le 
domande, e da ultimo all 'impressione di ritrovarsi in minomn­
za a sostenere il principio del primato dell' impegno progressi­
sta - lo indussero a scegliere la via dello strappo con una let­
tera che rimane un documento significativo del cl ima del 
tempo e delle motivazioni irn campo (Fig. 2). 

In verità, se c'era un modo per spuntare la lancia dell'offen­
siva a favore dell'assunzione d i responsabilità politica nel lavo­
ro mus icale, quello em proprio la decisione di ritirarsi dalla 
scena del confronto previsto a Milano. Nonostante l'espressa 
richiesta di Nigg a Malipiero cli leggere la sua lettera ai conve­
nuti, nella risoluzione finale d el congresso non figurano espli­
cite conclusioni che accenn ino alla presa in considerazione 
della scouame mate1ia che probabilmente, a C'Al1sa dell'assenza 
del suo propugn.llore, non d iede ad ito a discussione al di h1 
della presa d 'atto. Milano mancò quindi l'occasione di d iventa­
re il luogo cli un dibattito in cui fossero poste le domande cli 
fondo sulla condizione dell'a ,tista alla luce della realr.il del 
dopoguerra. oltre alla .,;emplice presa di coscienza di rappre­
senc_are un'avanguardia estetica sopravvissuta alla repressione 
fascista. Avrebbe potuto dive ntarlo grazie anche alla presenza 
cli René Leibowitz, il quale tn pectorc covava gi~ le risposte con 
cui l'anno dopo avrebbe rep licato a Nigg e al manifesto pra­
ghese in L 'attiste et sa consclence. la rigorosa linea di Le i­
bowir.z, poggiante sull'idea di tradizione musica le come p=es­
so che attraverso l'evoluzione clelb polifonia si presenta orien-
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taco verso una compless11a crescente, :;i cvuu·apponeva innan­
zinmo al tranello populìstico del ritorno alla semplicitil . Essa 
non negava invece il principio dell'impegno politico, ritenuto 
gi.1 ìscritto nel modo di dar fom1a al progresso della scrittura: 

le 11111sicfen engagé es/ ce/1,t qui, bravant l'ordre établt s1.,r le 

pian m1./Sica~ bmve par là meme l'ordre érab/1 s1.11· le plari socia/ 
et ço//abore afnsf à /'instaurai/on d '1111e socfl!té de li1Jertl'2• 

La stessa presa di coscienza della profonda tradizione della 
sua arte lo portava ad oltrepassare lo stadio della sensibilità 
musicale dei suoi contemporanei, a creare oggerci nuovi in 
una situazione di rivolta contro l'uffkialit~. La tradizione, qui 
intesa come "chaine inflnie d'actes cle liberté"63, viene esaltata 
come uno stato di rivoluzione permanente64, mentre "l'artiste 
d'aujourd 'hui ressemble f .. .l au prolétariat d'aujourd'hui: il est 
conscient de sa condicion d'homme et, s'il veut faire une oeu­
vre valable, il se cloit de tenter consciemment d'incarner cette 
condit.ion dans son oeuvre"6~. 

Le argomentazioni di Leibowitz erano stimolate da un 
discorso ìntrecciato con Sartre il quale, pur mantenendosi cri­
tico verso le semplificazioni del Manifesto di Praga, poneva il 
collega davanti al dilemma della musica che, sviluppandosi 
secondo la sua dialettica, è diventata un'arte che si appoggia 
su lla sua tecnica complessa e di conseguenza è destinata a 
creare un pubblico specializzato: 

[ .. J bref' la mt1sique moderne extge ,.mc élite e/ /es masses tm­
vallleu.-:;cs exfge,11 une musique. Comment résou.1,/race conflit.i«> 

La risposta non risolveva direttamente il conflitto ma spo­
stava il problema al livello del valore di testimonianza che l'o­
pera d'arte por.eva inalberare e che, ne i termini di epurazione 
dell'espressione dalle incros1;1zioni che ne oscuravano la verit.ì 
profonda67, svelava una funzione fenomenologica di vasta por­
tata e mancipatoria: 

Ma vie d'bomme (et d 'art/sie par co11séquent) a déb1.1té avec le 

'partage des fure1.1.rs et des espotrs des o/J/Jrir1n's", elle se po11r• 
s11/I avec /'a.rmcbement à l 'allénallon et j'C1lmer,11S ero/re que I 

1n1 raRIOfll 111na11e e ra,(lrum (IStettclJe .. . 

mo1i wuvre lf.lnd vers <,;elle pTVSenralfon de I Jmage de "I ·t,o,n­

me tota/" doni uo11s parlez. Vfvre ce dmme n 'est-ce pas d(}jtì s 'é­
Jre engasé?(.,A 

L'assenza di Nigg tenne lontan? da Milano questa proble­
matica, che invece fece alzare la temperatura delle discussioni 
ai Ferie nkurse cli Dar111st.1dt qualche settimana dopo, con l'eco 
dovuta alla presen1,a cli t ouis Saguer, membro del comitato 
fmncese promotore di un' "Associacion internati<>nale des 
musiciens progressisces". In verità il confronto est-ovest, già 
manifesto a Darmstadt col montare della guerra fredda nell 'in­
tervento di Hans Meyer nel 1948, fu rispecchiato con intensità 
rapidamente decrescente in seguito all'evoluzione degli avve­
nimenti politici, senza incidere più di tanto sul fondamento 
sostanzialmente impolitico di coloro che più degli altri e rano 
presi di mira, cioè dei dodecafonici, la cui reazione prevalen­
te può essere riassunta nella battuta: '' il est plus crnnmode de 
bavarde r sur cles 'superstructures' sociales que d 'enseigner les 
'infrastructures' d'un futur métier"6?. 

A Milano il contraccolpo non fu misurabile per l'incidenza 
diretta delle posizioni "progressiste" ma per le assenze, in 
quanto a Nigg si aggiunse q~1ella di Riccardo Niclsen. Anche 
se il compositore bolognese si sa rebbe giustificato imputando 
l'impedimento acl impegni cli lavoro70, non sfuggiva il fatto che 
la sua posiZlone di aderente ciel pa11ito comunista potesse aver 
inJluito ·sul suo compo rtamento: 

Pen1gallo qui es/ reue,w dc Paris, me dii que N/81{ avec prot,c,. 
bilité ne 11/eru./ra ptts att Congrès, c'esl /Jeut-élre la méJme raf­
son pour laquellc Nielsen ne vifmdra pas: ordrc JJOlitiq11e71 , 

In verità l'occasione di scendere in campo non solo ern 
data, ma era addirittura .~ollecita ta dalla caratteristica che si era 
voluta attribuire al congresso in quanto esposizione di punti di 
vista differenziati'2• Reagendo alla lettera di Malipiero del 4 
aprile, Wladimir Vogcl precisava: 

ll11s.,1 le développenumt politlq11e condu/1 cl une séparu//011 das 
esprit d'r,ne tel/efaço11 qu 'une p1.1rtlclplltlon à w, congrès est 

consldé1t;,, comme 11ne pr lse de /X)sili<m, Ce/à pe111 /}tre le cas 
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chez Nielsc11 el tn'!s probablem,mt cbez Nigg. Dans "Les 1emps 
modernes" se rror.we une e:>,Cpltcalfon dans un anicle de 
Lelbowit:r qut s'oppose à NISJ]. Pourtanr se trouve que nous 
ojfro,is à ce congrès à tour le monde de s'exprimer sur les q11e­
s//011s bn1/ames el dlscwées. Ceux qui ueulem peuue/11 en pro­
fite,'l3 . 

Ragioni valide da sostenere Nielsen ne avrebbe avute, con­
siderando la strada verso cui sarebbe stata indirizzata la sua 
pratica dodecafon ica fondata sulla diatonicità, sulla semplicità 
sintattica, sulla plasticità ritmica e sull'evidenza discorsiva7\ 

secondo un processo riduttivo probabihnente non estraneo 
all 'inlluenz:a de i dettati de l Manifesto di Praga. D'altra pane la 
lentezza e la laborìosità con cui si componeva la mappa del 
congresso - alle resistenze si sommavano le esitazioni ad usci­
re allo scoperto con prese di posizione profilate - mostravano 
come presso un ceno numero d i delegati, proprio i più rap­
p resentativi, gravasse fortemente la difficoltà di tradurre una 
scelta quasi privata in una formulazione suscettibile di impe­
gnare colle ttivameme i partecipanti. Patto sta che un mese 
prima del congresso Malipiero, nel momento stesso in cui gli 
giungeva la notizia della defezione di Nigg contempornnea­
mente a una lettera di Dallapiccola piena di dubbi sull'inizia­
tiva milanese, non disponeva ancora della conferma di Souris 
circa la sua relazione essenziale a dare il tono all'insieme degli 
inte rventFS. La lucidità di Voge! cercò di mitigare una situazio­
ne che si stava facendo d isperata: 

L 'école d odécaphoniq1.1e, q11i a pris nalçsance à Vfen11e 'il y e, 

25 ans, a élé porrée dans /es d/J,Térenls !Ja.►~. ozi elle a évolué 
dljféremmenl, de sorre q11 'a1tjourd'h11{, après 25 ans, on peur 
se penne/Ire un coup d'oeil sur la silualio11 de la musique 
dodécapbonlque. C'esr André Sourls quljur cbargé de fa/re cer 
aperçu. S'II lticbe, com.me celà e,·1 a l'alr, cela 11011s p,1ue d'un 
pilier daus l'organisatio11 du co11gri!s, et il faudra racber de le 
remplacer par Leibowllz. PtJ/sque celle co11fére11ce deualr étre 
à la portée de lous, elle a élé conçue com me co,1/érence pubi/· 
quc. l uijJ,i /Dallapiccola/ n 'a f,as rriclamé à cctte icléc. A celle 
cotiférencc pi,b/iqt.w {iel)(lfent suivre plusleurs ré11,11io11$ dcs 
dé/égi,és, dans lesquclles /es dlf(érenls parllclpants attmletll à 
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o,temer le congrès sw· la stluation de la must~1ua dod&:apbo• 
11/que dc1ns leun fXI.YS, etc. Volr le protocolc. U11e trofsième 
Rf!un/011 entre /es dé/6(1,ués devai/ opposer ks dtfl'énmts cou­
tYmtç d'aujo11rd'bui. C'est dans ce caare qu'une larp,e dlsc11s­
slon aura{I pn. donner l'<>ecas/011 a11ssl à ll'igg et aux aurres 
opposés de don ner /eur poim de 11ue'6. 

Uno scoglio non indifferen1c era rappresentato clalle esita· 
zioni di Dallapiccola, a cui. tutti erano cl'accordo cl i assegnare 
un molo ccntrale77

, ma il quale fino all 'u ltimo non diede con­
ferma della propria disponibilità": 

Sourls ne m 'a rle11 écrit. lcibotvitz ne ,n 'a rlen dit d" chtmge 
avec Sourts. Il f'Alff' ABSOLUMENT QUE QCJeLQU'UN PA.RLE 

DANS JA DEUXJEME SEAN CE PUBJ.JQUE QUI A ETE ANNON­
CEE. SI D<~llaplccola ne 1,eut /XlS park,; eh blen, je parlerai 
moi-mémc, sf tJOttS n.e vouléz /XIS le.faire79 . 

Giunta finalmente la confem1a da patte di Dallapiccola, il 
programma defìnitivo del congresso poté essere stilato: 

4 I/là/ I I beuros: Cà.<n della Cultura: Première réu11io11 

14 ": (.asa della Cultura 
"/11for111nli1J11 el 110/ic;,s gén,ff,Jes" 
Dem'ième rr!tmlou 
'Womi11a/1011 tlu présldenl du 
congm" 

.. ,. 
17 11, " · 71:atrv Nt101-'0: 

"A/J()robalio11 ordre du j<Htr" 
Ct!11cerl orcb<'Slral 

21 11;": Casa della C1illurt1: /11m1g11ra/w,1 ojfìcielle du co11grès 
Re11é l.eibowilz: "Ge11èse de la 

5 mal IO beures: (:(lst1 delfll C11//1tr(I: 
dodécaphr,,1/e" 
7roisi~me rélmion prkée 
"la dodéalfJlx)ll/e est une tech11iq11e 
o" une eslhétique?" 

17 11, " : l'iCCQlo 1eillm: 
(re/a/eur: 117/adimir Wigel) 
Premier concerl de 11111$/(Jue de 
clx1111bre 

' J , , 21 '' · Tl!tllro 11/k, Scala: Premi~ 1/c ''Il Cort/01)(1110" de 
Pefrassi et "le Pouvro ,1/{llé/Q/" de 
MillxJ11d 
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Jmai 

9 '12 bCure.t:: 11')11r de •♦tilt1n el ~ · 

alenlours 
14 111 " : (ÀSt1 dellt1 C11lt11rt1: 

17 11, ": Piccolo 71!a/ro 

21 111 ": Casa della Cultura: 

IO beures: Casa rle/111 Cultura: 

20 ": Dflli'r tl'arllei,. 

l,.ARl.0 t'lCCARDI 

{}ualrième rftm/011 
''PQs,;biJiJé de fondo/km d'1111e 
Socielé lnlert11//j()11ale pour l,1 

11114titJ11e dodécapi,(Jr,if/ue" {re/a• 
/eur: Riccardo ,l/a/ipiero) 

De/Lrli'!rne ctmcerl de 11/U,tÌIJIIO '"' 
cl/(l/11bre 
[)o141;ème réu11io11 privétJ 
"Possibllilt et développemt!1t1 de la 
rlodécnplxmie" (rdaleur: Luigi 
Dal/a{1iccok1) 
@UJuième réunio11 prMe: 
"Co11dusio11 et ddture des Irti• 
t'{IIJ.'(" 

li problema Dallapiccola non era però solo rappresentato 
dall'esitazione a tenere la relazione promessa, ma riguardava 
la concezione stessa della manifestazione, su cui il composito­
re lìorentino aveva cominciaco a nutrire una serie di perples­
sità cìrca il carauere proclamatorio e troppo ufficiale del con­
gresso"'. La logica che era stata innescata ad Orselina in effet­
ti, al di là delle necessità di chiarimento e di arricchimento 
nello sviluppo della pratica dodecafonica attraverso l'intcnsìfi­
cazione della conoscenza reciproca tra i suoi assertori, impli­
cava un'uscita allo scoperto con l'inevitabile creazione di un 
fronte. fu appunto quando tale conseguenza, nella fase di 
mobilitazione dei singoli, si prospettò concretamente che 
subentrò in alcuni esponenti l'apprensione di frqnte al senso 
dello schieramento collettivo. Dallapiccola si trovò a dar voce . 
a questa inquietudine, alla luce di un'esperienza che l'aveva 
portato più di ogni altro ad adom1re la dodecafonia attraverso 
un percorso solitario, senza sostegno. né conferme né confor­
to da pane di compagni di strada. ln uno scritto dell'anno suc­
cessivo, Sulla strada della dodecafonia, egli avrebbe reso 
conto con chiarezza di un procedere individualmente fondato 
nel privato, con un accento sul carattere solitario e anomalo 
della sua impresa che non è sfuggito agli esegeti"': 

1 m rtJg10111 1mume e rag io,,; l'Statlcbe .. . 239 

1Wtc le IJOile cbe ml rluolsf a q11alcr1110 per auere lumi sulla tec­
nica dodecafonica mi sentii invariabilmente riSJxmdere: "È 
finii.a"{ .. ./ Così ml /rovai quasi soid'2. 

Va1i sono i sintomi in Dall;1piccola di una posizione tutta 
protesa a preservare i valori dell'interiorità a fronte dell 'alli­
neamento alla convenzìone sociale, di qualsiasi origine essa 
fosse: in Volo di no11e egli pervenne all'estrema esa ltazione 
della sfida alla massa da pane dell 'Ingegner Rivière, ambigua­
mente sospesa t,-a l'eroìsmo dell' individuale atto aristocratico e 
il senso del dovere nell'interesse della collettività•$. A un ceno 
punto arrivò anche a tradire il compiacimento per una cond i­
zione che in fondo gli era stata posta dall'esterno, 

Chi uokw intraprendere il cammino w1so la drxfocofonia 
dovelJ(1 comare esclusivamente sullé /)1'0/Jrie forze. (A distanza 
di a1111f posso dire di essere felice di aver com/)i11to 1111 cosf 
grande sforzo~; nonostrmle 1ant/ errortJ'·' . 

Quest.a premessa a lungo anelare costituì una jònna mentis 
ripiegata sulla difesa dei va lori di minoranza. Significativo fu il 
suo rapporto con Wladimir Vogel, il quale si trovò a vivere 
negli st.essi anni un doppio livello cli isolamento, quello del 
compositore radicale e quello dell'esiliato, 

On devrall lancer le mor d'ordre: /es isolés du monde réunis­
sez-vo11sl Peut.€tre tenant conract entro nous, on trouvera plus 
d'fntéf'eJ et de l'écho à notre travail m11sicc1!, qui nous mcitzque 
t1i.m;i, - Pourtant mo;ns à vos ocum-es, qu'aux mletuws, vue 
que 1/'0US vlvez dans uotre paJ'S et que vo11s avez a11101.1rde w us 
u,i nombre d'am/s, qui t/Otts estlmmu et so11.tleunent"~. 

Al d i là del proposito di creare un'associazione dei musi­
cisti emarginati, che con un decennio d'anticipo esprimeva 
l'csigenz:i che avrebbe portato al Congresso di Milano, da 
queste posizioni traspare un valore morale assegnato all' iso­
lamento, eia condiZione subìla riconosciuto come linea di 
condotta responsabi lmente perseguita attraverso la rete delle 
costrizioni e dei condizionamenti ciel tempo. Tra l'altro non è 
sicuramc.:nte un caso che Lale atteggiamento abbia un riscon• 



lro m:lla forma di autoesclusìonc da l sociale che programma­
ticamente contrassegnò la Scuola di Vienna in quel Verein ftir 
musikalische Privatauffli hrungen fondato da Schè.inberg nel 
1918 non solo e tanto allo scopo di promuovere le esecuzio­
ni d~lle compos izioni del suo circolo che faticavano a farsi 
accettare nelle sedi convenzionali, ma anche e sopratWHO al 
fine di preservare le nuove espressioni radical i dal compro­
messo con i vincoli imposti dalla collettiviuì: gli aderenti, oltre 
ad essere selezio nati ed ammessi solo su presentazione di una 
tessera di riconoscimento e ad impegnarsi :1 non manifestare 
approvazione o dissenso, erano tenuti a no n riferire all'ester­
no, sulla stampa e altrove, delle esecuzioni•6. 

l.a logica del ripiegame nto nel privato e ra quindi in ql1al­
che modo iscritta nello sviluppo del filone radicale della musi­
ca moderna. Nel caso di Vogcl essa era addirit1L11"d esibita nella 
designazione d i "indipendente" sulla ca rta intescata del con­
gresso, dove gli altri membri dei "comitato promoto re" e rano 
identìficati con la relativa nazionalità. Non avendo ancora 
potuto acquisire la cittadinanza svizzern e rifiutandosi di rife­
rirsi al passaporto tedesco ancora valido ma che idealmente 
rifiutava, il compositore di origine russa attribuiva alla formu• 
Ja "indipe ndente" un sign ificato che andava ben oltre 11 dato 
anagrafico. Da una parte essa uffìcializzava lo statuto di :mista 
appartato che egli aveva coscientemente assunto, quahf,cato 
dalia dimensione privata della sua ricerca, dall 'altra essa san­
civa forma lmente un programma estetico delibemtamente 
sciolto da vincoli cli adesione a movime nti omogenei ed orga­
nizzati. A questo livello è da leggere la preoccupazione, che 
non era quindi solo di Dallapiccola, d i mantenere al congres­
so un basso profilo, facendo in modo che si svolgesse il più 
possibile al riparo da sguardi esterni. . . 

Le circostanze fecero sì che effettivamente a livello d, cro• 
naca il congresso passasse quasi inosservato, se eccettuiamo 
un articolo apparso sul "Progresso d'Italia" ?el 17 ma?.gio 
1949 (anonimo e passivamente registrante la nsok121o ne fina: 
le) e l'intervento cli Robe rto Leydi sull' ''Avanti", ii quale al d, 
là delle ragioni pratiche che avevano impedito di far gi~mge­
re alla stampa le informazioni di dctt~gho che c?ns~nt,ssero 
di seguire l'insieme della manifestaz,one , m,se ,I d ito nella 

piaga: 

Questo Primo C'..nnP,r(•-t"o lntcrn~1z.ionale per la musica dod~·­
cafonlca cbe Milano ba mJUt0 Il piacere di aspirare nel g iom f 
scorsi è staro l11fa111 quanto di J)ftl slk11rtoso e di piiì modeslo 
si potesse t'mmagf11are. E silenzioso e modesto come è 11a1o e 
per q11-a11ro g ioml à vissuto, salXJio scorso ba cblnso, come suol 
dirsi. i suoi lavori alla Casa della C/11/11,.,. 
[ .. J Non vogliamo davvero credere cbe la dodecafo11la sia 
una specie di setta segreta, uua nuoua massoneria con strani 
rl/1~1• 

•In ve rit:ì qualcosa di simile, nel senso perlomeno di una 
preoccupazione corporaliva, era visibile nell'al'ticolazione del 
congresso, nella distinzione pera ltro artificiosa tra riunioni 
pubb_lkhe e privale. Dietro la soluzione fonna le adottata per i 
lavori s, configurava inoltre già quella che sarebbe stata l'ine­
vitabile . conclusione che, di fronte all'ipotesi del raggruppa­
mento sono una sola bandiera, si astenne da i formulare un 
programma comune o semplicemente di indicare una linea e 
si accontentò di registrare la varietà de lle posizioni inclivicl~a­
li, sancendo la prevalenza del privato sul collettivo. L,1 con­
clusione e ra già iscritta nella presemnione che accompagna­
va 1! progra,~ma ciel concerto orchestrale del 4 maggio (Fig, 
3), in cu, Riccardo Malipiero, pur rilevando come la dode­
caf?nia si fosse alimentata di senso epocale nello spirito di 
resistenza alla catastrofe politico-sociale che stava alle spalle, 
giungeva ad ammeueria solo come tecnica declinabile secon­
do molteplici soluzioni individuali: 

D11ra111e fa guerra, nel silc11zio e riel buio dello spirito cbe l 'Im­
mane tragedia aveva creato Intorno af popolf, anzicbé spe­
gnersi. quesra scuola ba cremo 1111ovl {Jroseliti ed è sintoma/1-
co t'edere come le diverse ragioni S{Jlritua/1 portl110 a diverse 
concezioni ed a rls11//ati dljj'enmli, pur pa,tendo dallo stesso 
principio. 

Tecnica d1111q11e e 11011 es/elica. Questo è Il p11n10. Tecnica 
che co11se11te 1111 allargamento di possll>ifità in questo 
campo dello spirito, l'arte, cbe da tallli a1111I orma{ sembra 
languire. Tec11tca ch e, come l 'atonale e la politonale ecc. 
co11se111e di raggiungere la formazione defl'estelica com em­
porcinea. 
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Con la stessa lacon icità si esplimeva in proposito Vogel, la 
cui relazione al congresso velieva proprio su questo punto e 
di cui è conservato un appunto probabiUmence risalente a 
quell'occasione: 

La composizione con dodici ,11011i in relazione rm di loro è por 
me solo una questione di tecn.Jca, del maJartalc, un principio 
composlllvo ma non 1111a visione del mondo. lo compongo 11e/ 
sistema dodecafonico, poiché i11 esso posso esprimermi c,t 
meglio, ma non percb,i io credo cbe in qu,a11to compositore 
moder-no non possa scrivere allrlmtmtf"". 

Secondo Vogel il successo che stava arride ndo al metodo 
dodecafonico al di là delle frontiere culturali e nazionali non 
era eia mettere in relazione con l'universalismo del messaggio 
di cui era portatore, bensì all 'adattabilità alle varie situazioni(",), 
libadendo una posizione che Oa llapiccola condivideva con 
qualche s fumatui-a: 

u, dodecafonia ~ 1111 ll11J!ttaggio o è 1111a tecnica? &co una 
domanda che si sente fare con grande frequenza. (A modo 
mio di Vl'<i<>re è anche 11110 srato d'a11imo). In ogni caso ml 
sembra uno svlluppo naluralc della musica e la recente defl-
11izto11e di Sch6nberg nuova logica forse 1m siomo riuscirà 
allrelltmlo sodtl~<(ace11te che la definizione second:i pratica, 
adottata d<1 Momeverdl or son plrì di tre S<'Cofl'i-0. 

In verità Dallapiccola già implicava, seppur timidamente, ìl 
riconoscimento di una dimensione epocale alla dodecafonia, 
nella misura in cui, al di là della sua regolata configumzione, 
sollecitava lo sguardo ad affacciarsi vertiginosamente su un 
sistema che trasformava dalle fondamenta i rapporti e le gerar• 
chie all'interno del mondo sonoro. 

In campo italian() soprattutto pronunciate appalivano le 
resistenze ad ammettere la dodecafonia come manifestazione 
di una l"'.1.gion d'essere dell 'evoluzione della musica, giunta a 
uno stadio di non ritorno per la posizione di rifiuto dell'asser­
vimento all'ordine dato da parte dell'aitista. E ciò non era 
dovuto solo e tanto all'eredità casell iana che aveva contrap­
posto la solarità mediterranea delle plastiche forme neoclassi-
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che all'oscuro cromatismo dei Viennesi ma anche, come ha 
messo acutamente in luce Gianmario Borio, all'ascendenza 
idealistica che sr.:parava tecnica come stmmento a livello del­
l'azìone pratica e l'arte come sostanza, attteggiamento riscon­
trabile chiaramente in Massimo Mila fin dai suoi primi approc­
ci a questa problematica: 

la tecnica dodect,jòntca si presenta ln11t111Zi111110 come tecni­
ca e non come posizione dello Spir//o, Un motivo cosltmte negli 
sc,;JJ/ di Mila j/110 a la /tne,i Nono è la distinzione tra espres­
sione libera o fnvotonJaric, e la tecnica, Intesa corlle tnsleme di 
noz,0111 esterne all'lnt1tlzlon.e lirica e, In fondo, alla sostanza 
must'ct1/d>1 , 

In verità proprio sul signitìcato attribuito alla tecnica si 
SHrebbe deciso qualche anno dopo l'orie ntamento dell 'avan­
guardia,, Entrata in una nuova fase, di proiezione ottimistica 
verso il. futuro sorretta dal contesto della ricostn1zione (socia­
le, culturale, urbana, industriale, tecnologica) del dopoguerra, 
la distinzione tra tecnica ed espressione sarebbe stata vanifi­
cata. Superata la dimensione crociana, che nella visione con­
templat iva dell 'opera d'arte tendeva ad espungere rutto ciò 
che po1eva essere esibito come manifestazione di operazioni 
combinatorie e ingegneristiche, la tecnica rivalutata al di là 
della funzione strumentale dalla corrente fenomenologica e da 
quella neomarxista sarebbe stata posta al centro dell'esperien­
za musicale, iclentifìcando aumverso dì essa le li nce di svilup­
po della materia musicale, la sua logica interna, in un quadro 
critico di storia della musica concepita come storia delle tec­
niche compositive, in cui il pensiero seriale si sarebbe impo­
sto qua le risposta alle questioni lasciate irrisolte dalla tecnica 
del passaton, 

Nel ]949 non si era ancora a questo punto, come d imostra 
la dichiarazione finale del congresso milanese che, probabil­
mente paventando proprio un'evoluzione teleologicamente 
orientata a partire dai principi costruttivi della dodecafonia 
più che un incoraggiamento a farla propria come scelta lin~ 
guìstica mirando alla costituzione d i una corrente dominante, 
propendeva per un programma minimo in funzione della pre­
servazione degli interessi dell'individuo creatore rispetto alla 
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forza della mate ria. Le ragioni ind ividuali dell'~rcista prevalse­
ro al punto che non solo era fieramente affermata l'indipen­
denza da ogni forma di direttiva relativa all' impegno sociale 
(implicante la non en1 ra1a in ma{eria nelle tesi sottoposte da 
Nigg), ma veniva persino sminuita la portata stessa della signi­
ficativa estensione del metodo dodecafonico a tutte le latit1.1di­
ni, ciot: la stess:i mol.ivnione che aveva dato luogo al con­
gresso. La conclusione secondo cui la dodecafonia costituiva 
una tra le vie ddla musica contemporanea, senza prospettar­
ne la supremazia, in verità corrispondeva a una mezza dichia­
razione di fallimento in ordine agli scopi che ufficialmente il · 
comitato promotore si era prefisso"~: 

Dal 4 a l 7 maggio ba. avwo luogo a Milano il primo Congresso 
lllfernaz lonale per la Musica Dodecafonica che ha riunito 
una trenlina di musicisti, rappros,mtan/1 l'Austria, il Belgio, Il 
Brasile, la frtmcia, la Germania, l'Inghilterra, 11talla, gli Stati 
Uniti e la Svfzzem. Fino a poco tempo fa la musica dodecafo­
nictt era co11sldera1a come mttnifestaz ione di rari e isolali 
individui. Se è llero che, com.e qualsiasi m,ovo apporto, essa fu, 
all'ot1gi1ie, l 'espressione pe,so,wla di chi l'ha creala e del s1<ol 
discepoli pliì lmmediali, sta avvenendo ora cbe questa 11uova 
disc(p/fna musicate sia ado/lala da m11slcistl del 111110 diversi 
per origine e per cultura, I qual/ nori ba,mo avuto, In mo/li 
casi, alcun co11ta110 dirotto né tra di loro, né col creatore della 
musica dodecafonica, Amold Schonberg. 
li Congresso di /111/auo ha confermcllo la necessflà, per questi 
musicisti, di 11,mfrsl, di scambia,,;/ I loro punti di vista, di 
informarsi i11 maniera profonda sulla atlivifiJ svolle in tullf I 
Paesi e, iufine, di dejìnire il loro atteggiamento. Questo aueg• 
glamento si manifesta, alla fine del lavori del Congresso, nel 
modo soguenJe: 
Nella confusione cbe oggi regna, il Congresso ba mariijèstato 
mu:, vololllà di c/1larlficazto11e ve,so I problemi musical/. 
Nessu1u1 direttiva~~-iat.a}Ormu/.a.ta. che, in u.11t1 maniera o n.ef .. 
l'altra, /Imiti la libertà ckll'artlsta, le sue posslbilflil di scelta e 
di impegno morc,/e. 
li Congresso, fidando essenzlalmenee nell'lnltlizione fonda­
mentale dell'a11ista, rlvendiCi.l per questo Il dirli/o di risolvere 
i11dividualme111e l'insieme del problemi che s'impongono alla 
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sua cosc;cnza, tanto sul plano dell'estelfca che su quello delle 
responsabilità socia/I. 
La musica dodecafo11ica, che è la conseg,umza d 'una e/lolu­
zlone storica, s'inserisce nel complesso cklla musica co11tcm­
pora11ea di cui essa costflu /sce un✓J de/le forze reali. 
Aiutare ad una pltl profonda conoscenza ck1tli aspelli di que­
sta musica, tc,wo tra i compositori che tra gli Interpreti e por­
tarla alla comprensione del p1tbblico, questi sono I compiti che 
il Congresso di Milano s'è profiss<f>' . 

A stabilire il va lore di questo documento non basta la sua 
lettura, che a ll'apparenza rivela non poche ovvietà ed inge­
nuità, ma è utile verificare com'esso fu interprernto ed impie­
gato. Poco più di un mese dopo Josef Rufer se ne fece latore 
a Darmstadt, nell'ambit0 delle lezioni da lui tenute come intro­
duzione alla teoria e alla prassi della composizione dodecafo­
nica. Lo troviamo infatti integralme nte cilato nel testo della 
presentazione della figura cli Schonbe rg, dove l'attenzione è 
essenzialmente appuntata sulla constatazione dell'esteso 
numero di musicisti convertili a una pratica che, passata dalla 
dime ns ione individuale del suo creatore a quella collettiva dei 
suoi seguacì, a Milano celebrava lo stadio ciel riconoscimento 
ufficiale. Se il documento milanese rive ndicava alla dodecafo• 
nia il diritto di presentarsi come una delle forze realì della 
musica del nostro tempo, Rufer vedeva già vicino il momento 
Ùl cui essa avrebbe preso il sopravvento: 

Noi vediamo c/Je lentamente emergono sempre pltl nwrwrosl I 
musicisti c/Je con Sch6n berg nuotano coritro con-er,te, e forse 
oggi non è phl pres,mtuoso affermare che questa comroten­
deriza potrà dlvemare a un certo p,mto la corrente princlpa­
Je9">, 

Ciò induceva fiduciosamente il critico ad assegnare alla 
dodecafonia la funzione restaurativa di un equ ilibrio, di argi­
ne contro la piega disorientante e dissolvitrice della musica 
atonale, di mezzo in grado di stabilire "un fruttuoso nes-.~o 
creativo con i capolavori classici e preclassici"96, giungendo ad 
inquadrare tale processo in un rapporto diretto cli filiazione 
dalla tradizione classica austro-tedesca97. 
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Lo stesso senso di tradizione, che (a partire dalla constaca­
zione del numero c rescente di compositori pmticanti la dode­
cafonia) si compiaceva nel dimostra,·e "quc la musique de 
douze son est non seulemenl entrée dans l'histoire, maìs qu'el­
le a maiotenaot son histoire"96, riscontriamo nell'inte rvento di 
Leihowitz introduttivo alla traduzione della conferenza schbn­
bcrghiana del 1939 pubblicata SLI "Polyphonie". Lo stesso n.4 
(1949) della rivista dì André Souris si apriva con la risoluzione 
del Congresso di Milano in un rapporto intenzionale sia con la 
citata riflessione cli Le ibowitz seguita dall'anticipazione del 
capito lo Xl! della sua Introduclion à la m11sique de douze sons 
che sarebbe uscita alla fine di quell'anno, sia da un interven­
to di Kfenek che paragonava Schonberg alla figur"J e alla fun­
zione di Bach alla fine del suo ultimo decennio cli vita, alle 
prese con il prevalere dello stile galante a sua volta paragona­
to per capacità dilagante alle frivolezze della corre nte neo­
classica novecentesca. Tale parallelismo era possibile in quel­
lo scorcio degli anni Quaranta a fronte del fatto "que de nom­
breux je unes compositeurs clu monde entier se trouvent 
préoccupés par les méthodes de la technique de douze sons, 
linclicandol que certe technique contieot les possibilités d'une 
"pratique commune", interpretato come rivincita di una con­
cezione onnicomprensiva ìn grado di imporsi come modellò 
superiore di più complessi equilibri90• 

Ma tale solida convinzione non e ,-a generalizzata fra i dode­
cafonici dell'ultima ora, i quali, prendendo atto della motiva­
zione radica le (primieramente sovversiva) del metodo dode­
cafonico, emno indotti spesso ad esorcizzarlo, ad adottarlo 
quasi come integrazione cli impianti compositivi d i altra con­
cezione, essenzialmente in termini cli arricchimento100• 

Se da parte dei primi adepti la p rospettiva dodecafonica si 
confìgi,rò come sistema rigorosamente alternativo al sìstema 
tonale, sia come impianto armonico sia nella concezione for­
male che ne derivava; le aggregazioni successive intorno ad 
essa ne modularono .. l'applicazione lasciando trasparire 
impronte di stn,tture anteriori in una situazione di ibridismo a 
volte immotivato•01, in rapporti assai simili a quelli determina­
ii dalla lingua imperialis~ica che si ìnstaura nelle colonie o in 
territori soggetti, dove la lingua indigena pur cedendo al pri­
mato di quella dominante conserva la sua forza primigenia, 
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penetmndo e modificando dall'interno quella adottata, dando 
luogo a varianti e a sìncretismi. L'identificazione della dode­
cafonia come stadio linguistico della musica cli valore unive r­
sale motivò l'evento di Milano proprio in questo senso. Essa 
non significò la vittoria di un principio assoluto, celebrato per 
la forza uniformante e per la capacità di imporsi schiacciando 
ogni alternativa, bensl il contrai-io, cioè la flessibilità di una lin­
gua moderna in grado cli dar voce alle problematiche dell'og­
gi in un contesto differenziato in c ui, coniugandosi con espres­
sioni d'altra origine, diventava addìriuura garanzia del rispetto 
di una realtà molteplice. La maggioranza di coloro che rispo­
sero all'appello per l'incontro milanese si muoveva in que­
st'orbita, di dodecafonia acquisita come lingua inte rnazionale 
pronunciata secondo matrici di radici cultumli specifiche, da 
Dallapiccola il quale già nel 1936 ne rilevava la potenzialità 
nell'innesto su rea ltà diverse102, a Voge] che tenne sempre a 
specificare la differenza di qua lità della sua dodecafonia "con­
sonante••oJ rispetto al modello schtinberghiano esasperante la 
dissonanza. Ben se ne avvide Hans Curjel nel suo resoconto, 
rilevando come le musiche ascoltate a Milano presentassero, 
accanto a composizioni integmlmente dodecafoniche, pezzi 
solo parzialmente impostati secondo il sistema, e di fronte a 
tale varietil dichiarando il suo interesse a veder approfondita 
ulteriormente proprio la re lazione tra la dodecafonia e altre 
teorie tecnico-composilive10<. 

li primo ad awedersi della situazione contraddittoria che si 
era creata intorno al modo in cui Milano era dive ntata spec­
chio della situazione della dodecafonia , fu He rmann 
Scherchen. li diretto1·e d'orchestra, pur senza aver fatto parte 
del gruppo promotore, ne aveva misurato gli alti e bassi col­
laborando alla selezione delle composizioni da presentare nel 
concerto del 4 maggio. Orbene, a fronte delle premesse in cui 
sembrava dominare l'atteggiamento dei compositori dodecafo­
nici più severi tendenti "a rifiutare la maggior parte delle opere 
eseguite in quanto 'non pure' •105, aspettandosi cli conseguen­
za, "oltre a infuocate dispute, la dottrinaria delimitazione della 
pura muska atonale-dodecafonica rispeuo a quella che dove­
va essere stigmatizzata come tecnica dodecafonica impiegata 
in termini di compromesso"'°", Scherchen prendeva invece 
atto dell'esito oppo.~to: 
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Dllronte questo congresso sono state eseguite composizioni di 
lmpitmto dodecc1/0111co, discusse da musicisti di rljiJrlmemo 
per quanto riguarda la composizione dodecafonlct1. li r/s11/ta­
to è staio che "na rlso/llZ'lone spiegava che la tecn lca dode• 
cafon/ca rappresenta - come altri modi compositivi . solo w1a 
delle posslbilftà della creazione musicale. 
"li Primo Corigre:;so per la dodecafonia" alla fin.e si 11velò fm1• 
tilel0?. 

· ln verità Scherchen ammetteva che d i primo acchito la 
d ichiarazione fu1ale potesse essere interpretata come dimo­
strnzione della maturità dei partecipanti·, i quali avrebbero 
suborclìnato la loro convinzione personale allo sviluppo paci­
fico della musica. !Registrnndo tuttavia il clamore prodouo dal 
telegramma di dissociazione di Serge Nigg, egli veniva a leg­
gere l'irresolutezza ciel documento conclusivo come testimo­
nianza cli una certa abilità al compromesso, allo scopo di tene­
re cune le porte aperte. In ogni caso egli fu l'unico a cogUere 
la rilevanza dell'atto di Nigg come problematica meritevole dì 
approfondita dìscus..~ione '°": 

Nel 1948 a Praga era siti/O dello chtartmumte ciò che ti tele• 
gromma di dlsdeJta parigirio al Congresso per la dodl.,çafom'a 
rifonnulava 11el 1949. Proprio In quanto lt, mal!BIOr parte del 
compositori lrulicati come 11voluzionari dell'arte simpatizza• 
vano per la sinistra marxista, si sarebbo dov1110 .finalmente 
tetlltlre, sollo /'impressione del telegramma di .-evoca, di esa­
minare le s11ppo.ste tendenze formalislico-reaz/01u1rie della 
musica dodecafonica e di corifrontare I r/sultml della crea­
zione a11istica po.lllfcanumte consapevole del paesi dell'est'<». 

In quello scorcio di decennio lo scenario, olcre ad essere 
stimolante, era straordinariamente a11icolato. L'esame che non 
fu intrapreso a Milano fu abbozzato da Scherchen nel reso­
conto dell'avvenimento, clìvidendo i compositori in tre gruppi: 
quello dei militanti politici che sottomeuevano la loro forza 
creativa ad esigenz.e di sviluppo condizionate da rngioni poll­
tiche (i più "utili"), quello degli opponunisti-inclividualisti i 
quali ritenevano dì poter mantenere la loro indipendenza gra• 
zie ai compromessi (i più ''apprezzati"), e infine quello dei 
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musicisti as.'>Oluti ('·unbedlngte'), dodecafonici e microtonali, 
che per la loro a11e erano disposti ad essere rifiutati (i più 
"importanti"). Consapevole che il mondo non può tornare 
indietro e che lo spirito non si lascia limitare, egli affern1ava 
che "i compositori sono dunque (al di là delle doti creative 
lnclìviduali) anche da giudicare secondo la loro disposizione 
alla responsabilità cli uomini"110. Possiamo quindi immaginare 
quale posizione avrebbe assunto Scherchen se a Milano fosse 
stato chiamato a pronunciarsi. 

Viceversa non ci fu nulla di siruile a quello che poteva 
essere un manifesto, mentre in pratica vi si rivelava l'ul timo 
stadio di un processo che affondava le sue radici nella situa­
zione dell'anteguerra, c1uando gran parte di quella generazio­
ne, prima di abbracciare la doclecafonia, si muoveva iJ1 un 
ambito estetico di diversa origine, quello neo-oggettivistico e 
neoclassico che aveva sì trasformato mo rfologicamente il 
discorso musicale ma senza intaccarlo nella sua funzionalità e 
nella sua motivazione espressiva, cioè senza arrivare a 
sospenderlo nella sua ragion d'essere d i comunicazione, 
com'era avvenuto in ambito espressioniscìco con la dodecafo­
nia. L'adozione ciel metodo dodecafonico per quella genera­
zione significò essenzialmente una scelta sovrastrutturnle: 
sono la spoglia dodecafonica agiva ancora la spinta del 
disco1'So funzionale, la forza di opzioni precedenti, in un 
equilibrio che poteva reggere solo nell'assetto cieli' hic el 
nunc di una formulazione individuale, non in grado qu indi cli 
dettar regole e di motivare una sintesi che, ne l momento in 
cui veniva messa in discussione, rivelava le sue incongruen­
ze. ln altre parole il congres.so milanese segnò lo sbocco di 
una situazione anziché un punto di partenza. 

Nell'ambiguità che si ern cream a Milano i protagonisti del• 
l'iniziativa non si resero conto esattamente della situazione cli 
stallo che si ern determinata. li raduno di un nutrito gruppo di 
personalità provenienti da varie nazioni, c<>Slituendo di per sé 
una dimostrazione di solidariet\ tra artisti affennanti la stessa 
professione di fede estetica, faceva passare in second'ordine 
gli altri problemi. Fu così che nacque subito l'idea di un secon­
do congresso che, col passaggio di res1imone a Vogel, ripro• 
poneva come sede Locarno. Un mese dopo l'idea era già 
matura: 
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Je suLf d 'accorci auec vous q11e 1101re congrès n 'a étl! q11 '1111 
poinl de déjx111, mais il me semblc 10111 de mémo qu'en Ia111 
que tel Il re/m!sen1e déjà u.11 certa/11 degré de 1ii11ssite. Volre 
ldée d 'une prochalne rencomre (s11iute d'une Arbeitstagung) 
cn Suisse, m'enchante etj'espère qu.lfl y aura moyen do mettre 
cela s11r pled dans Im avenlr pas trop loillla/11111. 

Wladimir Voge!, il quale evidentemente pensava a un 
inconcro più esteso rispetto a quello milanese (con l'introdu­
zione d i sedute di lavoro), riuscì a gettarne le basi per la rea­
lizzazione ricevendo l'appoggio della Pro Locarno, cioè del­
l'ufficio turistico della città sul Verbano che stava conoscendo 
una fioritura turistìco-culturale con ìl Festiva l del cinema crea­
to nel 1946112• Oltre a Leibowitz vi era l'intenzione di assicu­
rare la presenza di Kfenek, accanto a una nutrita delegazione 

· italiana. Riccardo Malipiero, nonostante le reticenzc11 l rimane­
va il fedele compagno di strada"'. Aderì all'idea Bnmo 
Maderna, pronto ad assumersi il compito di tenere una rela­
zione"\ ed accettò l'invito Luigi Rognoni, il quale avrebbe 
dovuto probabilmente illustrare il quadro d 'origine della dode­
cafonhij 116. Dopo quasi un anno di preparazione il progeuo 
locarnese naufragò . Con lettera del 13 luglio 1950 la Pro 
Locarno comunicava agli invitati la rinuncia per imprecisate 
ragioni dipendenti dalla situazione politica internazionale"', 
per l'impossibilità di garantire la presenza di alcuni importan­
ti espo nenti e per problemi di trasporto118. Probabilmeme le 
vere d ifficoltà furono di ordine finanziario ed o rganizzativo, 
non dispont!ndo Voge) di una vera struttura istituzionale alle 
spa lle. È comunque interessante sapere che un contano aura­
verso Max Dt!utsch era stato stabilito con Schonberg. 

A soccorre re Voge! intervenne allora Wolfgang Steinecke, il 
quale con una lettt!nt del 21 novembre 1950 gli proponeva di 
trasferire il congresso nel contesto dei corsi estivi di Darmstadt 
l'anno .successivo. Da tale corrispondenza conosciamo anche 
il tema previsto del ,congresso: "Confronti oggettivi delle tec­
niche e degli stili di Schonberg, Webern e Berg"119 . Nell'ambito 
cli quel congresso a Darmstadt Arnolcl Schonberg avrebbe 
dovuto assicurare la conduzione di un seminario di composi­
zione; sennonché i gravi problemi della sua salute, che di lì a 
poco ne causarono la morte, indussero Steinccke a prevedere 
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una sostituzione , che lo indusse ad olTrire a Vogel questa pos­
sibilità. li 27 febbraio 1951 questi declinava il lusinghiero invi­
to, adducendo la sua eccentricità nel campo dei compositori 
dodecafonici e raccomandando che l'incarico fosse affidato a 
un allievo diretto del maestro viennese. A nulla valsero le insi­
stenze e le facilitazioni offerte da Steinecke: il 26 giugno Voge! 
annunciava tlefinitivamente la sua rinunci:a additittura ad esse• 
re presente al secondo congresso, apportando motivi prete­
stuosi, troppo banali per essere veri (l'impegno già assunto in 
due c icli di lezioni private). Se per un verso il rifiuto dell'at­
traente proposta può essere interpretato come risultato di un 
atteggiamento di programmato distacco dalla Germania con 
cui no n ci fu mai più una vera riconciliazionc120, dall'altro va 
individuato in altre ragioni. Non è dìffìcile immaginare che 
Voge], nel corso degli eventi, si rendesse co nto cli come nella 
diffusione elci metodo dodecafonico la componente o riginaria 
viennese mostrasse tutta la sua forza persuasiva, relegando 
sempre più ai margini le correnti che vi si distinguevano. 
Soprattutto dovene tenerlo in dispa1te l'orientamento di 
Darmstadt, produttivo più che riflessivo, com'era d'altronde 
norma le in un istituto di formazione, dove tuttavia la preva­
lente presenza di giovani decisamente attratti dagli aspetti radi­
cali del metodo gi~ profilava le condizioni che dalla docle­
cafonia avrebbero fatto emergere la corrente postweberniana, 
una s,cconda avanguardia questa volta in grado di ritrovare i 
motiv i per ali mentare un movimento organico e di rive lare una 
nuova generazione che giungeva altera a lla ribalta senza più 
recare il segno di tormentate vicende esistenziali. Un nuovo 
integralismo sorgeva in quella fase che, pur lontana ed irrime­
diabilmente da lla temperie espressionistica, si accingeva a 1.r'df· 
ne le estreme conseguenze nell'astratlo furore di un linguag­
gio ccmrin.igato e sottoposto a un processo di radicalizzazio­
ne che non lasciava spazio a ripensamenti, tanto meno ai 
dubbi di cui la generazione dode<.-afonica di mezzo si faceva 
ancora storic-.imeme carico. 

Jn quello slancio di entusiasmo esclusivistico, di nuovo 
rivolto al futuro, la considerazione riservata a coloro che negli 
anni Trenta e Quaranta avev;mo a vario titolo tenuto accesa la 
fiaccola ciel verbo dodecafonico si riduceva al riconoscimento 
del loro ruolo di transizione, in cui non apparivano nemmeno 
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degni di nota gli avvenimenti locarnesi e milanesi del 1948-
1949. Recuperarne la memoria è oggi un dovere, allo scopo di 
delineare un capicol o di scoria della musica che richiede di 
essere messo a fuoco non più deterministicamente come fase 
di passaggio verso n.uovi traguardi, bcnsl nell'autonomia delle 
proprie ragioni'21. 

Note 

1 RICCARDO MAC..IPTE~O. ;$Joria di ttn congresso. in "Diapason• n. J 
( 195-0), p.12, ripubblicato in Ro13e1rro ZANE1TI, I.a muslc(I ilr,liana del 
No,V1ce1110, Busto Arsizio 1985, voi. lii, pp. 1M6-1(>68. 

2 ANTONIO TilUOU, I.a "Smo/a• di DarmsIadI, I Ferie11k1m;e d(I/ 
1946 tt oggi, Milano 1992, p, 32. 

3 Jbid .. pp. 46-47. 

Sono gra10 alla S ignora ldmaric Voge) (Zurigo), vt-dova del compo­
sitore, cost come a Ricca.rdo Mallpiero (Milano) per avermi consentico l'JlC· 
cesso al loro archivio privato d:, cui provengono i documenti qui presi in 
co1\Siderazionc. Ringrazio HansjOrg Pauli (Orsclina) per avermi messo a 
dis1X>Si1.ione alcuni docurnenti inregr..l1 ivi. 

In fonna di tloss;e, datliloscrìtto a cura dello scrivcnLe raie documenta­
zione è staia re.sa pubbllca con li tito lo / plo11/crl della dodecajònia nell'am• 
bilo dj un concerto corumemorntivo nel quatanlesirno annivel'83rio del.la 
Confcn.:nza di Orselina, lt2-13 dicembre 19481 e del Congresso di Milano, 4-
7 maggio 1949, presso la Uibllo teca Regionale di Locarno il 23 febbraio 1989. 

WAI.TER 1A_8HART, Vom Ueberleben der Musik it1 Ji'n.stcrcti Zafum. 
Wltullmlr Voge/ In der Scbweiz ( 1933-1918), in Swiss """"'· Dia Scbux:iz im 
Austa 11sch mli der We/I, a cum di A. Schltlpfc r, ZOrich 1998, p. 249. 

6 Co:;l risuha d~) una memoria dattiloscriua d i Aline Valangin (Vid 
Musik) che ne ind ic-.1 anche alcuni: il pianista Landerer, iJ dir euorc d'orchc• 
stra Lionel Patio, la cantante Carme n 1-1:igmann ool rn.-1rilo Diego. 1l pro-­
spetto d i pl'esenmUone del "Cours de vacanccs pour la musique (sous le 
pac.ronage de MOI\SiCLÌr le Dr.Av. Enrico Celio, C.on.seiller Oirecteur du 
Département de l'Education Puhlique, 13cllìnzona)" oltre alle lezio ni di Reich 
ed aJ corso d i composiz.ione d i Vogt:l indicava Alan Bush ("Musique a ng.lai­
se modeme"), Manfred Bukho fzer ("EìnfOhrung in das Ve rst5ndnìs alter 
Musik"), Martino Sig norelli ("I.e chanl grégoricn"), Alois Hahà ("Musìque à 
q uarts de tons e t a1héma1iquc"), Victor Schlatter ("Muslque ancieruie pour 
'o rgue"), Jaques Handsch.in (senza tilo lo), relaLOre nor, lndj~ LO ("Musiquc 
suisse moderne"). 

Tra Yl18fOnl umane o ragtout cstcllchc ... 

7 Per il dettaglio di <1ues,e presenze si ved;1 ANTON HAEFEU, Die 
IT11er11m10,iaie Gesellscbaj/ ft/r Ne11e M11slk (IGN!if), ZGrich 1982. 

g lbld., p . 404. 

9 Cosl un critico svi.aero A. H. (Armand H1ebncr?) ripoit:110 in 
ANTON HAEFELI, Op. cli .. p . 257. Il sulle Vadaz/011/ op, 3 1 cli SchOnberg 
eseguile a Praga nel 19:S5 scriveva André de 819nay; .. I.es V~riations sonl un 
monument de ,~nsée :1bstrailc, la musique, ainsi ,conçuc, rejotnc l:l p lus 
haute spéculation mathématique. Une ocuvre ésoLhé riquc: donc, donr l'nccé.s 
est ré.servé à quelques initiés ( ... J mais où s'affìrrne c:1~1ns toute son ini.ransi­
gean ce le génie hautain el solimirc du gmnd oompositeur'' ( lbfd., p. 432). 

io 1/Jtd,, r>, 251. 
Il 1/Jfd ., p. 26/4 . 
12 lbld., p. 38. 
I l //>Id ., p. 239. ,, 

l bld., p. 240. 
15 1/>ld .. p, 265. 
16 "'L::i d ivisione in rx11titi dumntc: i festival musicali dell:1 Società inter• 

nazionale di musica contemporanea tr::i le due guerre. coincideva gros.."iO 
modo con i g111ppi nazionali. Ciò <:he oggi vie ne considcr,ua come una musi­

ca specificame nte nuova, em allOl"".a Jimj1.:na proprio all~1 Germania e 
aJl1Austria , rappresentat.1 sosmn z.lalmente dalla scuola. viennese di Schl>nberg, 
Berg e Wcbcrn e pochj altri, oltre a Kl'enek e vaga.mente al giova.ne 
HindemiLh finché q ues1i1 con I Mnrfenlle,Jer, p-.as.sò a l campo del 
Neoclassicismo. Il r:idicalismo che realizzava le innova zioni non solo in set­
tori singoli come l'annonia o il ritmo ma che sovve11iva tutto il ma1e rtlle c:orn• 
positivo. la rivo ha <.'Ontro il linguaggio rifrino della musica nel suo insieme. 
tutto questo era centrocuropco, Vi si può aggiungere iJ llatt6k di quel pe rio,. 
do. mentre Stmvinsky aveva già revocato prima del 1920 le .sue posizioni più 
nvani.atc . Quel r:idjc-.1lbmo della coerenza tor.aie era 1·ite nuro in campo inter• 
nazionale come una specialità ,cdCSOl, e l'aueggiam ento di SchOnbecg che 
senza tanti riguardi per le usante 005,liruiv:1 la musìc..1, partendo da.I .5uo inter­
no Cl"".t valut:no come un parto dello sc:uenmo soggettivismo speculativo, e 
anche, per nicnle a tono, come un.:1 1nanlfes,azlone cU serietà e profondità 
tL-des<..-a. Egli non solo procurava degli choc, ma impegnava senza pietà gli 
ascoltatori. Nel radicalismo schònberghinno si avven e s ia Ja fine d i una tm~ 
dizione a lla quale ci si volevà a uenere pur non credendovi più .suJ serio , sia 
il retaggio della vincolante te<:nka compositiva del classidsmo viennese, del 
p rocedJmento pantcmatico in <..-ui t:ra prcsenLe iJ po<cnzialc della tecnica 
dodecafonica• (THEODOR W. ADORNO, Ei11/eilu11g /11 die Muslksozlologle, 
Frankfun a M. 1962 hrad. ita l. Torino 1971, pp. 211-2120, 

17 HERMANN DANUSER, Oie M11sik des 20. Jal,rbmutens, Laabcr 
1964, pp. 195-197. 
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•• -~ dan,, I mtentìon de défendn, I• ausc de b musique mod<-r­
nc, I• SIMC c·,1111w remplir c.!lte mission ~n enroul'ljle'Jlll et en souicnam 
14;.) m;1nif(:".,;t~rlon,s ks plus viv:.mlcs d'aujoortl'hui. Son lnlé~I \'a donc ~ 1'Jl'­

IlsIc qui, pl:.1l'6 duns un enroumge n<:<:c~1ircme!nl ho~1ile, t.loit ,1ct"omr>Ur 
d.aJ'b !tOn ìnrégriLe la t:lche cre .. mce qui lui ~-~ dévolue. Aussi, auachons­
nou, une impo,uncc copic;ile l b libené •plnruelle du co,n1:,o<i1eor. Au seu~ 
de $,1 qu:rn:,ni~mc •nnée d 'ext>tence, l:i SIMC liem l r:ippeler le; pnnclpc:s 
e-,.\Cnt..lels qui pr6,idèrenl :) S,l fonnaLion. Wlc e~t et rcstè ouverte a tous lc.s 
nrti,h:s vivant~. :,.,1n 'l dtstincllon e.le nntjon:dit~. de l"JCC nl de confesslon, 4,fans 
lo moure où leurs U<!UV<e< soni conforme. <I :.on e5prì1" (Cfr. ANTON I li\E• 
fl:IJ. Op. di , p 197). 

•• a,. CARl,O PICCAROI. Leg11tl11u1::lo11e de/1<1 N11om nmstc11 m1 t«•· 
tro. In AA. W ,, l ,au/ Ulutl'1mftb nella cultum tedesca tlt1,<lf mwi Venti,:, rum 
di C. Piccud,, Mll• no 1991 , r>I'-60-143, 

IO HANS Ol~H. ',f,1,,dlmlr Voge/ . • 'i(o/11 Il'~ n, ,,11cr 11e11e11 m1ulilall­
sc/M1 Wirldicbl«!/1, llem-MOnchcn 1967, p.91 0.,..-h o,n,11e il nome d, 
Eunice Cr1cund;a, JC.iovanc :1lllev-J di Kocllrcuttt.'1' il cui norne ngura nel ver• 
baie dclfa riur'llone rcdano <fa Malipiero. 

" • Riccardo Mallplero, dcr zweite IJclegiertc llJlìens in LO<'arno, 
mcln1 iur Fr:111e w.._rum gcr:ide Zwolftonmu,ik?c ·o.e.e. Tc'Chruk em1'lgllcht 
l'~. clic anarchlSlh gewordene 1'oowelt in ncucn Ordnungen z.u bindcn. kh 
wcls.<1 nlcht. oh lch mich in 20 J"hren noch dicNer Technik bcdfonen wcrde, 
al~r lch mòchlc t.'S ho ffen· Oh cfas Puhlikum di~ Muslk vcrscchcn wird? 
'Mli Ausnahme dc.-r melodr.un,1,schen Kun.s, det Romanuk lut •lch dìe 
i\lu,ok niem:il• an das gro..c Puhlikum gewendel' Oct er.;, 3'1),lhnge 
KOn.>1lcr, w.lhr.:nd des Kriegc,, als Panb.inc ,um To,.k- venineilt, 11.'lh s,ch 
allcn wch:ln,'>Chaulichcn Oi/'!kll!lo!,ÌOncn utr1 dic sozi,1lc VcrpflichtLH1H dcs 
MthikM."haffendcn bcwussr fem. ·Keinc lkgJt:nmg, kdne soz.iale Klal!,~, 
keinc lnstirutlon .,.i,-d be>lìmnwn, ob mlch mcine Mu:.ik ubctldxn wlrd 
oder nlcht'" (WIU.l REICH, 1~,illl S<;bu-.,iz, re,,()C(W\10 daniloocnllO del­
l'lnc.vmro di Orst:lina a)nst:rv~ito in ropia ncll';uchivio Vogcl. Sicur.lnl<!nle 
dc:,,Lln.a10 ad essere puhb1Ic:uo su un ,:tiorn.-Jc ,wiz:,.ero, non è smm per il 
OlOll'ICt'lto po,,ihUe individuarne )'avvenuta dc~Linazionc), 

u ANl-ON IIAEFEU, Op cli. p. 289 

l> Ciò VJ dello anche M: la prcsklen1.1 della SIMC nd 1947 (fono al 
1952) fu assunt• da Edivard Clark, a ll ievn di S<hònbcr~ "dirigente 11111,ka• 
le c.lella BBC a cui va il mento c.lelle e,,ecutioni londinc.,I di cnmpooltlonl di 
\1C1ebcm, I.I lll3AAK>r parte delle quali nel Festival dell,1 SIMC •rpunto 
CANTON HAFFFU, Op. cli., p. 296, p. 451) 

11 GIANMARIO BORIO • IIERMANN OANUSF.R, Jm Ze11/I/J tler 
M<Hicn-uc. Dio ft1wrumù>11t1f(I F4!1'il•tdmrso Jiir Neue Muslk Dt,rmsltldt 1!)46-

1966, ,·ol. I, J'rc1burg in1 Drel,g.,u 1997, p, 22. 

~ Negli oppunti per 11 ><'lbale ronsc"·•ti da M:illplero b VL>ionc plu-
r.111.stic:i delle :1pphcazioni dot~";l(onlche è uncoc più m rilievo: ·un con-

Tm rtwtonf um,mc e tr(Stolli es1e1tcbe .• 255 

gresso dlC riunirà per LI. pnma ,oh.a 1m.1~"'i di rutro il mondo rappresen~ 
lilOII le: di\ eflie tendcnlc della mu.,k.i <lodec-JfollK.,1, avrà luogo a M1bno <bi 
4 al 7 lllJl(l(iO 1949". 
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◄ m.1i a 16 heorcs: 
• mai • 21 hel.11,,-

t; nmt a 10 heurc6: 

S m:u a 15 hru= 
.5 mJ1 a 17 hl.-Ul'1!S 
5 mai n 21 hcurc.s: 
6 ,nai a 15 hct1res; 

6 m>i a 21 heum,. 
? nui a 10 heures: 
7 in.ai a 17 hcurc~: 

Réunion d~ Oélégués 
Réont0n publique ne< ,-,.ppon l11>1onque de, 
onginl'.> 1u•qu':i no. ,ours (lnaugur,oon olT'icM.'1-
le do cc.mgrèsl 
Réunlon puhlique des d(:légués et dcs invltes 
avec dlfferem.s l"'.apports 
Réunion privée des délégués <1 lnvl1és 
Cooccn de mu,ique dc chambre 
Specwcle en l'honncur dcs M<:mlH·cs du ConJ(.r~~ 
Réunion publique dcs delegués avec differenis 
.-,ppo11, 
Oeuxlème concen de mus,que de dumbre 
Demlffl, ré\mion publlque des Oélégué:, et lnvi16 
Cont.c11 orchestrai 

27 "liJ. Koellrcu1lcr e Eunl<."C Catunda, rappresentanli br,1..siliani, .sono 
- conmrumen1e oi loro c.'Ollegbi ruropci - • qwmo pare facilitito dalb k,ro 
po,i>ioM geogr.,flco •ppana1a, Koellreuncr, c.-migr.,10 nel 19.36 dttl:i 
Germania In Bmsìlc vi ha introdo110, et1sendo profc=rc al conservato ri u, 
Rio dc Janeiro e Sao Paulo, la musica dodecafonica. 

'Lu n\a.nc-anza d, lr-..1.dbio,ne e di p~giudlzl del 0l"'.Asiliano, lmeress:uo e 
pa11icol•nncn1e doc:ilo dal punio dì visla musicolc, gh faciht~ l'approccio • 
una music.a che in Europa è consldcr.n.t d'a\•;,ngu.udia e an:.1rdata. Que.s10 
tipO di rnu~ica ha At~ trovato in Bra.)ilc un pubblloo enrusi;u1rn', 

Kodlreuner addlriuum pubblica o Rio un:.l rivb,t:.i. col tìwlo 'Mu~ic..';I viva', 
alb quale ha coll>bor-.io anche la •u• ollievo umice Camnda, b quale ulll• 
ma mente •I è f.111:1 conoottre In s, lv.era grazie all'e•eawone r,dJolonica di 
una delle •ue opere, dircu, d:i llerm.,nn Scherehen· (WIUJ RF.101, Op. cli : 
• H. J Knt:llreutter und Eunice C:nun<la, Venretcr lJ.msilieru,, haben e~ nuf 
lhrem 'AuNsenposten' In S0d~mlt'rlka offenb.1r lelchtcr al<t lhre Kollc)(en in 
Europa Koellreuncr, dcr imjahre 1936 aus Deutsehland ruid1 Dr-.,,,ilìen emi 
g,icnc, lui •ls Professo, an dcn Mus.khocruchulcn in Rio de Jane,ro und Sao 
PJulo die ZwOlftonmu.~ik tn Br.asihcn eìngefuhn, 

·l)er M:mscel an musi.kalhchcr Tmditlon und an Vonartcilcn c1·leichtcr1 
dcm lllUblkalisch ungewOhnlich ht'k:1hlcn uncl lntcrc;\..\ienen Ul'a:.iliancr ,hm 
Zugang >u clner Mu:.,k, die m Europa ob avamgardlslisch und K(!wag, gi11, 
m Br..1,11il."fl aher schon cin bqei.~enes Pubh.kum gefunden h;:11. • KocUIC"utd' 
gibt sog.ar In Rio de J~nt!lro eme Zclt,mij mit dem Tirel ·Musica Viv-J' her.tus, 
an der ,1uch sc:inc Sch0ltrin Eunice auunda mll:uhcitet, clic kUrzlich in dcr 
Sehwdz durch dle von I lc1rnann ~ch~rchen gclcllelt: Radioaufl'Ohmng elnl'., 
ihres \lC'erl<e bek:mnt gcwO<den isl") 

•Di opinionè <k.·dsameme dwersa è ,I p1u giov:1ne dei mus1c1sd 
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dodecafonici: iJ venliqu:mrenne fruncese Serge Nigg, allievo del musici:;ta di 
punHI del gruppo Jeune Fr-.tn cc', Olivier Messiaen . Nigg ha apI>en~I SC'ritto 
un 0rdt0rio per lavorntori. Sì occup:.1 con passione del problema della fun­
zio ne sociale della musica, Egli rl1.ltnt che la musica moderna deblrJ c rear• 
si essa stessa il suo pubblico e che ~i:, iJ proletariato il puhblico ideale, in 
gt:1do cli suocitarc da solo una nuov:1 cuhura musicale soci::illnen1e rondnta. 
La dodernfooi.1 --.archbc cioè ,11,a. semplice tecnica, ma anche l'u1, ico inezio 
espcessivo nd~guato ai contenuti musicali del presen1c. 

Le opinioni contrapposte di M:illpiero e Nigg possono far l'ivivere l'im­
pressione che sì ebbe dei dodici composiLOri riuniti a Locanm: fonunara­
mente la comunil~ dei loro sforzi dl$piegati nella creazione musicale con­
tempoI':lnea non J)rcscnw La pecc-d dcU'unifo rmHà . U1 Iecnica cornposiliv:1 
c:he li accomuna in nessun <.:aso li lascia rlco n06<:cre nelle catene di uno 
'sLile' dottrinario o in un'id<.."'Olog.ia calala nei suoni" ({biti. : "Encsc-heiden 
anderer Auffas.sung ist der jllngste der Zwt1Ifconmu:,;iker der 24 j:lh1·ige 
Franzo.se Serge Nlgg, SchOlc:r des flihrenden Musiker der 1Jt:une Fr.rnce'• 
Cruppe, Olivier Messlaen. Nigg hat soeben eìn Or:noriurn lùr Arbeiter 
geschrieben, Lcidenschaftl ich beschiiftigt ihn das Prohlem der sozlalen 
Funktìon der Musik. Er meint, dle moderne Musik mUsse sìch erst ihr 
Puhlikum scha«en, und es sei das Prolt::l;iri;:1t das icleales Puhlikum, das 
alJein e ine ,,eue, so:dal verankeru: Musikkulrur provozieren k<>nne. Die 
Z\-.·Blrtonmuslk sei zwar t:.ine blosse Technik, jcdoch auch das einzige, dcn 
musikalischen lohahen der C egenwarl acUquate Ausdrucksmittc l. 

Die einander widersprec.:hendcn An.sichte,, M~llipicro:; und Nigg.s 1n:Ogen 
den Eindruck wied~rg,ebcn, den man von den zwOlf Komponisten in 
Loau-no gewinm: der Gemeinsamke it ihrer OemUhungen um das zeilgenòs-­
sisthe Musik.schaffeo (ehlt gl(icklicherweise der zcitgcnòssischc Makel clcr 
Unifo rmhtit. Oie ilm~n gemelnsamc Kompositionstechnik hm sie kdnesfJlls 
i11 die Kencn cincs doktl'in:iren 'Stils' òdcr Weltanschauung in 1'(,nen gelegt". 

ti rlferirru.:nto è all'oratorio Lefuslllé lru:omw composto da Nigg su inc:i­
rico della Radio di Berlino-est, concepito in base a lla lecnica dodecafonlca 
e che per questo, nonostame il lt!sto che nd fucilato idcmifica le vi.lfime 
della llef'lis1enza. non oucnnc: di essere trasmesso da parte di un enle a lli­
ne::ito col manffe!>lo di Praga nel giudizio di fonnaHsmo borghese riservato 
alle manifestazioni di scriuura musicale radicnle (Cfr. ANTOINE GOLF.A, 
Vtngt ans dc m11stc1ue comenrporaine, Parls 1962, vo1. I, p. 131). 

29 Ecco il 1esto della locandina: 

HOTEt,KURIIAUS 'v1CTOR!A - OKSEUNA 
concert extraordiuaire ele la saison 

f\'1usique d e chambre dodécaphonique -
1., 13 déocmh,., 1948 a 20.30h 

cxlx.'Ut::ints: 

Eunice CalUn<l.a 
M:1rgherita cle Lòndl 
Geni Mart'Ondes-Koe lln:ultcr 

piano 
chant 
piano 

l'ra rasioni tmwnc e ragicmi cs1e1lc.:he . .. 

H. J, KoellreuIrer 
Riccardo MaUplero 
Y.lc:Jnz Rehfu~ 

Erich Schmid 
Edv.rMd Staempni 
Oeuvl'e de: 

flule 
piano 
Bass 
piano 
piano 
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Eu1,ice Ottund a, Koellreuner, Licbermann, 1\<lalipiero, Meier, Paz, 
Schmid, etc. 

30 <ÒD'après la dl~cussion il npp:.u·ait indispensable que I.a pcr:,,onne 
designée ne soit pas un musicien militant mais un 1nusicologue qui pui.sse 
lire son r,pport dans la langue officielle clu Congrès: le fr,nçais. Après un 
bt'ef début le choix tombe sur M . André Souris q ui emn1, a\/anI inème d'ette 
un musicologuc. un musicicn, refuse d'aOOrd e1 à la fin accepte à la condj­
ljon que son rnppo11 soi1 ml préalable examlné ec approuvé par tous les 
membrcs clu Comité Promoteur à fin d'OLer tome 1race de personalisme en 
r::ippo11 :Iux quesI ions dont il ù tgiL L1 proposit.lon est acceptée et l'on dmr­
gc M . Souris dc prononcer le r.appon officiel du Congrès". 

31 Alfn:d Keller inlerven.ne per propotre di ìncludere nel progmmma 
una conlj)O!iiZIM., di Riccardo Mallpiero, il qu~le declinò l 'invito allo scopo 
dj svolgere il suo ruoJo di organiz.z:1to re in tot~le trasparenza. 

32 ANTONIO TRUDU, Op. cli., p. 38. 
JJ IIANS ULRICH ENGELMANN, Gespi,lcb mli Nerma,111 Scbercbc11 

("D:inn&t~dter Echo", S, :tgosto 1947) ripubblicato In GIANMARIO BOIUO • 
MERMANN DANUSER, lm Ztmilh der Modeme dt, voi. ITI, p. 465. 

~ HANS Hf.lNZ STIJCK.ENSCHMJDT, l)anmN/1/ter &gegnrmgen -
Ge,,cmJione,, - ProbJcme undgcisltge Grenzpftlble (in .. Ncue Zeilung", Berlino 

12 agosto 1947) ripubblicato in GIANMARIO BORIO · HERMANN DANlJSER, 
lm ZcniJb der Modcrlw cit., voi. lii. p, 382, 

35 Amolcl SchOnberg quello s1es:;o :inno c.r:l :meso (addirltrura annun-
ciato) ai Ferienkurse di barmsw<h qualche giorno dopo, Con leuera del 9 
maggio comunicò tuttavi:a a Stdnecke che la salute non gli permetteva di 
affrontare un viaggio in i,uropa (ANTONIO TRUDU, Op. cii., p. 50). 

J6 •Cher anii, 
en assisLant l'-autre jour à un conrett de la t"ddio à Lugano, j'ai pu don­

ner à M. Lochrcr votre Canlarn. Il é1:1it crès inté ressé et m 'a promJs de l'élu­
djcr à fonc.l les prochains lemps" (lettera di Vogel a MaJipiero, 21 dicembre 
1948). 

¼7 lb/(I. 

j8 cAR.Lo PICCARDI, \'VJadimir VogeJ. Aspetti dt un 'tdentittl in di vent-
re, In M. VV., Komponlsum des 20.Ja/Jrbunderl /11 der Pau/ Sacber Stij/u11g 
• cura di H.J. Jans, Bas.,J 1986, pp, 201-203. 

39 "Je voudrais vous di.re, à ce propos, que j'aa.-epte to ul à fait volon-
Uers votre invitalio n et que, sauf lmprévu, vo us pouvez compter sur ma pré· 
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.ence à la date indiquée" (lettera " Voge! del 25 dicembre 1948). La manca• 
ra esecuzione a Mifano del pezzo di Leibowi1z fu causata serr1pJk'émenrc dal­
J'hnpc>ssihilir-.l di d ispon·e del relativo 1noteri..1fc g i:ì prcnowto per un nitro 
concerto previsto n Parigi nello ste .. 5,.-,0 periodo. 

40 "POllr ce qui concerne la quatour pour 4 trompeues de Jemnitz, 
oeuvre déj~ créée por Scherchen en 1929 (?) il n'cst pas écril en 1échnique 
<lodécaphoniquc ni .sérielle et - ,oujoutS d';1prè.~ Scherchen - ~ l une ocu­
vrc aride eL farigante. Je propose <le dcmander è M. Jemnitz auue chose ou, 
au cas échEam, le rernpl.acer par une composition de Koellrcuucr• (leucra 
di Voge! " Malipiero, 27 marzo 1949). 

◄ I "Un désir 1>e.,sonnel dc St:hèrchen serait de donner 'Die 
\~rndlungt.•n', qu'H consid<)rc commc imporlant et pour le publk sunout 
bcaucoup plus attractives" ( /biti.). 

La mancanza di un l'Ol'O de1enninò poi i.I risrnbilimento <lella composi­
zione di Hauer decis:i all'inizio. 

42 /bici. 
43 Cosi risuh:l dalla cartolina postale che Alinc Valangin, compagna di 

Vogel, spe<lì li 31 m:Jr'lO 1949 r, Malipiero: 
'"Scherchcn propose pour le conce;:rt symphoniquc à 1\<lilan une oeuvrc 

clocléc-.iphonique de premier ordre (comme iJ dit, Venant de la touer ce matin 
:l ZOrlch) \'l/el/1,igjòrg Rtdel!Jl,er (si j':ii blen comprisJ un américain de vleUle 
.souc;he, travaillanc d\,ne n1anière o rigin:de. pas clécalql1ée, dans le S)•~1ènw 
à 12 tons. li s'agic de sa croislème S>•mphonie. d'une durée de 35' min, q1.1i 
:i été créée en 1948 e1\ Amériqu1: c:t a conm.1 un immense (?) succès. De la 
mus,que vr.timem intére.ssanie, e, dc la musique•. .. ROMAN VLAD, Swrlu dcllt1 dodecafonia, Mllano 1958, pp. 157•158. 

• 5 Nella leuera del 30 aprile 1949 di M,llipiero a l Maestro Enzo Calacc 
(org::inizza1ore del concerto deU'Orchestr:t <.lei Pomeriggi musicali), la sinfo• 
nia d i \X:ehern risulta .lnC\lnl prevh•ta nel progr-.unma. In una lcttcr.:1 di poco 
prcc:edeme (22 aprile) 1\itallpìero scriveva a Scherchen: "Ho ccrc:uo U mate• 
fiale cli \'C'ebern, m::i il rappresenrnnte in Jmlia ch: ll'Unh1ersal non l'ha:~ srom 
ordinato ed è partico da Vienna già da parecchio 1e1npo. Potrebbe quindi 
d::irsi che arrivasse già in questi giorni. 1na po1rebbe anche non attivare, per 
cui io spero che lei abbia potuto trovarlo a Zurigo". 

Per quanto riguardava gli altri a rtlsd Vogel avev;:i pmwedoto a ll:1 mag. 
gior parte dei com.atti :,ia con Kk-nek, sia con U Qua11eno Vcgh • .sia con 
Margherita De I.aneli, tmÌ>rano che :1 J.ugano coll.:ebonwa a lle arrività n1u~ica­
li della Radio della Svizzera ìcaliana, e la quale nel conccno del 5 maggio 
sarebbe SL'lta accompagn:na al planofone dal marito Edward St;JempOj, ber• 
nese allora pure residente a l.ugano. il quaJe proprio come composi1orc si 
rrovò ::id :lJ?pi·offlmue in prim,1 persona dell'esperie,-.za mìlanese. poiché la 
sua const'<)uenzlale applicazio ne ciel metoclo dodecafonico risale proprio al 
1949. S1aempm e Ja De I.aneli avc\-:1110 d'altrn pa11c già partecipato al con­
ce110 docle01fonlco del 13 dicembre 1948 ad Orsdim1 (vedi nota 29), 
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46 Evidentemente ~i lrnua di John Cage a\ suo primo contatto con 
Milano, in cui soggiornò protìcu:llnente quakht: anno dopo in casa di Cathy 
Br:rberi:m e Lucinno Oerio. 

•7 RICCARDO MALlPIERO, S1orlt1 di 1111 congresso cit., p, 12. 
-ill •oear Mr. Malipiero, 

your message of April '14 was ret-eivcd with great s::1tisfac1ion. Off and 
o n 1 heard v:,guely :ibout the fo11hcoming twelvcwLone Congress. and I wi.ll 
not deny thac 1 was gready dis:.lppoi.n1ed by not receiving any officiaJ com· 
munic:1tion or invicario n. Ever :;inte I came to this couni-ry in 1937, J had the 
impression t.hat fo r 1en long years I was pmcricaUy che only one who tlcti­
vely promoted the C-.Juse of thc twelve•tone mu.sic, againsc the tremcndous 
forces o f indiffercnce and acttve resiscmce. I may s::ifely say 1hrn if today thc 
twelvc•lone technique ls an ~)Cét;:plcd subject matter of ins1ruction :rnd 
d.iM-us.sion in coundess schools of music in the United States thls is mai.nly 
due IO my persona.I effons In giving lc::cturcs on the subjecL'i in alt parcs of 
1hi:: c.-ountry :md in teaching hundreds or srudents the twelve,.tone rechnlque. 
My books 'Musié 1-lcre a nd Now' and 'Sruclies in Counterpoint' are avaiJable 
In every lib~lry of this country and are in tJ1e hands of 1housands o f s tude nts 
and imerested Jaymen. Ten }'Cars ago the twelve-1one 1echniquc was regar• 
ded as the folly of ~ vener.tble olei gentleman. Toclay ir i.s being discuSS<.-<l 
inte llìgentl>• ln rnusicians· convcntions. graduate .school.s, oomposition das· 
ses, and musìcologict1I meeting.s:1 and actively prac.1ised by a gre.at rn.tny 
}'Oung composers. 11,e reasons i:; thm I, from the first day, have con.-.iderc..c.cl 
j1 my dlii)' m re::ich 1he twclvc•tone technique (no one else did). The cHffi• 
cuJties were ext.raordinary, and I now know that my Hfe would be much 
casicr if I h::id decicled OLhe rwbt:. 111c Jeast J may expert is fu ll acknow• 
ledgment of my dforts on the pan. of 1hose who are ablc to undersrnnd wh::i.t 
ic me:.ms. Thc 'offici::i.l' cri1ics w lll k.no\v a hundrcd years from now, and I am 
noi concerned with d,em. 

Vou are righi in assuming thai I will not be ahle 10 auc::nd your congre:;:;, 
li is mu<:h too l~ue lo make any arrJ.ngemenls for chaL A.ISO I should havc 
liked 1.0 be askcd earlier. Be sure that I would have been able 10 bring not 
o ne, bm twenty A1rieric:i.1'I composcr.; along, ali activdy intere5Lt:d in 1he 
twelve--tone technique. 

1 a m giaci tha i }'OLI shall h<:ar my Kafka song.s what I consider a turning 
poinL in thc dcvelopmenr o f the tc::chniquc. I hope }'Oli have ::i really good 
singer for these very difficulc songs. 

Please envoy to d1e partecipants my very bc.s.t wishcs fora succesful con­
ventio n :.1nd keep me poste<I on the results. 

Cordially yours, 

so 
HERMANN DANUSER, Op. cii., p. 265. 

ANTONIO TRUDU, Op. cii., pp. 56.57, 

Ernst Krenek· 

51 "l. .. 1 einen der anstandigen Reprasent::inten cler moclernen Musik iJ'I 
Oes1etrekh10 Clettcm :i. Malipiero, s. d.). 
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52 · ( .,) ist wcùcr J()C)Cph Mathias flauer, noch cin Ventttcr der 
Schonberg,chule, noch c ine n dcr jungeren Komponlswn· (!blu.). 

"W,r w:ln,n h,er in O.:..crreich, ck.'111 Cebun,land dcr IZ.Ton• 
Mu~1k &ehr an ~m Kon~ hucrcss,cn· ( lbld). 

S4 l.cllcrJ cli Lutosbwskl a l)"llapìccola da Var,-;ivl.1, 2:1 fchhralo 1949. 

ss Cit da REJ--P. l.l:IBOWITZ, L'arr/sleet sa conscwnC<!, l'•ris 1950. p. 54. 

l6 11'CE KOVACZ, O.e 1,.,11t11tio,1-E',itsteb1111g 11ntl StnJt11,r, on G 
OORIO•M. OANUSER, lm Ze11ilb dor M()(/eme cit., voi. I, p. 117. 

s7 KENf; Ll:1 BOWITZ, Op. cli., pp. 63·64 . 
se ·Dan.1 son L.."iOk:mcnl. le nlU)acien a fini par se cfttt son pn::,p~ uni• 

v=, nlanr U)utes le$ valeul$ fondamentale:,, celle, qui $Orli commun<$ • 
tous le:, hommes, émoussant l'ia bcn.sibalité 2u poinl que 1t!S senriments les 
plus slmples. les p lu!t Otltufels, n'on1 p lu:t :,.uffi à l'~mouvoir~ il a cultivé 
l'Unique, Il est pani~ la recherd1e d., I• 'V~rir~·. d 'une e,pè<.-e toute rna;iphi· 
&ique. Comme une ~.m de clugn.n, cet un,v~ ~ ~rtti, et finii par se 
ré~orber ~n un espacc qu'une o l'6t1muion lmulle ne pcul suffin:: a légl1imcr". 
(/bid., pp. 67-68). 

59 Oc grande, ocuvrc:, ne peuvent ruitre, valabl<"> pour l'avel\lr. que 
.si le:!. mu,o.,1cacns .s•eff()rt'Cnl . .:1u contr.ure, d 'c.-xtr.1ire, de <"'.tnahser, de donne, 
forme :\ la profonde scnsibllitf populairc, cllesonrub .<eule SO<trçe des 
valeurs ci.1hu1-elles, c1 d'autre )Xlii, s'ils parvic:nnent, ùans une forte mesure 
:I. oòj«tr,.,,- le rontenu de leur oeuvre et à >e lobércr des controintc., mora­
k--s qu'excrceru:. 'iUt ~. lo r<-pre!iCnt:31\IS d·une culture en ~da,ce· 
(lbi,I .. p. 66). 

liJ ·s1 l'an mul'ikal veut ,:!,Urvivre, il lul faui se dèlourner des volcs dc 
l'indivklual1'lnc: épuban~ se libérer des tentotìotu de 13 rt:cherche pure. li se 
doit d 'euaycr d'intégrcr scs rc:chcrehes !es plus aigues i ce que !es hommes 
~om en dro1t d'anendrc de lui, cn une synthè:-.e qui pourra constltuet les 
hases d'une muslquc vr:.iirnen, nouvelle. li M" dòit d'cxpérlmenter lèS po.'i:,i• 
bilités scn~ables dt! ~8 ulLin\eS d~vertes, e, si cclles....cl ne se révèle:nt fìna• 
lcmfflt quc c:omme dc$ ab61:t:1C1ìons video dc toutc poMibilité dc rontenu 
é motionncl, creuscr cn d'autre chcmirn," (Tbld .. p . 71). 

61 Ji,AN•PAUL SARTRE, Pro/ace a RP.Ne LEIBOWT1'Z, Op. cii., p. 22. 

ò2 REf-:fl LElllOW_ITZ, Op. cli , p. 87. 

lbi,I .. p. 93 

M "t ... J la cla.,,c dirigeanh! s·es, toujOul'S avéréc, <fans son e~ence 
mé!me, llOOl~c au véritable artJ.ste. Et ceci me rondult :l precis<.-r l'une: des 
pcnstt dc mon ltvre l bqueUc j'au•che le plus d'impot1211CC 

]'ai <hl :l plusicul$ repri5C.'> <1ue le véritable onisrc Clii un etrc •ubvcr>J: 
j'àjoutc malntenanl qu'II ne peul Ctre que celn para: que, p-Jr défìnitlon, iJ a 
toujour.1 appanenu et il appartieni enrore ~ la classe des opprimfs". (/bid., 
p. 138). 
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/IJ/(/ .. p. 193. 

JEAN l'AUL SARTRE, l'réface Cii., p. 21. 
6"' "C'"--st crtlc soif dc porecé, ceuc r6olution ìnébr.Jnlablc de main1e-

mr l'effon romf'O"otoonncl cbns un dom.ou,e aboolu, épurè <Ics sronc:s f")'­
chologiques ou '0,Lheriqtteb' 1 qua ont pcrrnis ~ SchocnberR dc rctrouver le 
st:nA réel dc 1outc constructio1\ sonore et d'abou1ir nirt!>i à la 1cchnjquc dc 
dou,e sons qui &'inserii commc la ""ulc discipline valable A ili suite des 
sy5ttmcs mUSIC'Jux aruéncur,• (RENf! LElllOWITZ, '"''°"""'/o" d /a m,,st. 
qrw (//J ,10,ae ,o,rs., Paris 1949, p. 14). 

"' RENe LEIBOWITZ, l 'artisle et >ti cor,sc/e11ce c lr., p . 157. 

l'9 lbld, p 125. Sul up11olo pol11,co di Oarrruudt alla luce del ron­
fronro es1-ove>1 >I veda INGE KOVÀCZ, Op. c,I , pp I 16-139. 

?o •Caro Mallpiero, 
11 nngraz.io del 1uo ge-n1Ue inviLo, c he avrei :lcctlt;ttO molLO volentieri sie 

la <Orte non m, ro,;tring= a llologn;i leg;aro cd ,nc:a1ena10 •Ila mb smvo 
nia di ~n1endenlc. Sono in piema st.agione sinfonlo e non ~ assen• 
carrnl se no n per poche ore. Spero comunque di rlu5elre a f.1re un.a breve 
puncaua ~ Milano in uno dei giorni del Congresso per panarie la mfa ade• 
•ione che puruoppo deve limìwsi •d "-'Sere sol1>nto spintuaJe• (lenerJ J 

Mahp,.,ro del 2 1 Jpnle 19"9). 
rn verità 1·1mcn1.ione di Nlelsen di dcfì.l.lrsi ero ben decbà come dimo­

stra la le tte ra di Ma lìpìero n Vogel del 13 gennaio: "Nicls<:n m'a 1élépho11é 
ce rnatin (d a paAf O\'ec nu femme) en di~nt qu'il sera très dìffìcilc qu'II 
puis.sc paniciper au Congréo puìsqu'il o,t uop occu~· 

71 I.errera di Malipicro a Vogel, 4 aprile 19'19. 
71 A no1nc dei promoLOri Mahplcro gli nv-:\la comunicato fin dalJ'inl• 

ZIO I• decisione: di ,nvieulo a,n,e dcleg;ato. 
·come raie ,el pregaro di far pervenire alla Segrctcn:o del C0Clgr<'SSO entro 

1'8 aprile una breve relazione, possibllmcnle in ft'Jnccse e In doppia copia, 
che lu >tesso po1tal leggere o far legg~rc nelle rlun.lo nl del Congresso. Tale 
rclu.lone dovrà ,_ ere un valore dd ruuo personale, intendenclooi romplto 
pnncrpale del Cong=, lo ..,.,mbio delle esprnen,.c di ciascuno acquls,te 
nell'opplicazionc della dotlt'C'Jfonia. L'l relazione, per evidenti r~1gjoni org:a 
nit~livc, non dovrà super.1.1t: i 15/20 minuti d i dur;1rn . I vari K'Sfl collezionn­
ti s:ir.>nno nccoltl in volume• (lcttcn di Malipiero • Nielscn, senza data). 

7) Lettera di Voget a MJlipiero, 8 aprile 19'19. 

1" ROMAN VLAD, Op. cit .• pp. 222-224. 

,s "Sourls qui devrait mc donner, dès 50!1 retour :l Brwcelles, Ics adrcs• 
ac,s et !es informauons sur Ics rnusoc:lcru anglaìs. n'a m&ne pa., n,poncJu à 
mes leures.. 

Oè meine Kocllreu1Lcr ( jui dev;1i1 $'lntcresscr dc:,, 'Amérlcalns' ne m'a 
j:anui,: donné de nouvelle•. à pan la ,igrulation de J. C. l'az 
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Jc vous .1s.•n11·e que touL ç"".d mc prl"C>CCupe bc-aucou1>: un~ fois cncore jc 
m':ir.>etçois que l~s ml.1Siciens son, les i1,clivid,1s plus il'1organis:1hlcs cp.1i cxi­
stem sur terre" (lt:ucra ù i Malipiero a Voge!, 6 aprile 'I 949). 

76 tener• cli Voge) a Malipicro, 8 aprile 1949. 
77 "Caro Dallapiccola, 
penso <.·hc quest.a ltucra lì mJ,tgiungcrl a Palermo, il che ti pcrmcttcr.ì dj 

parlare cldl'nrgomcnto anche con Vogd. Come;: sa i e ricordi il dhcorso um­
cialc e.lei Congre.."50 sanl tenuto da Souri:- (un suo tclc1tramma sotk .. -cilato con 
mio ultimatum promcucv:l 1.inn lcuem a tutt'oggi non ar rivata) ma penso che 
sarchi')(: as:;ai lntc rcsfì~nti.: che nelJa se<.'On<la r iunione pubblica <.:hc: è previ­
st~1 tu f:u:!cssj il ·seguito' oll'lnquadr:.uncnto storico opcmto d~tl Souri.s. Per 
esempio, 'Orieniamencl e possibilità dcli" dodccafoni'1 nell~ gcncrJzioni più 
giov::1ni' o <11.1alcosa cli simile. T\I e Vo~cl sareslc i più adauì n parlare cli ciò 
e per mgJoni d 'oppor1unità se la prolusione è ,cnut,1 da uno scr,miero, k1 
seconda c:onferenia (per C().';Ì dìre) dovre bbe es,.;ere ten\tr.t da un i1aliano" 
(leu.cra d i Mallpiero a Da llapiccola , s. d.). 

78 "LY..lllapiccqla enlièrcment occupé par la SIMC ne pouvait pas mc 
dire s'il pense de prenclrc la parole aprt!s Leibowltz" (lette ra di VogcJ a 
Ma.lip icm. da Palermo d ove ~i Slava svolgendo jl XXIII Pc.stivai d c.Ila SIMC, 
24 aprile 1949). 

Solo (lu;dchc giorno dopO Voge! ~crivev~• a Malipicru, sempre d:a P;1lenno: 
"0.1lfapiccoln a cntrc1cmps noccpté dc parler. commc il nous écril", Nella s,esw 
sa lcucr..l (l,;cnz:.l data) si 1emano gli ultimi vani aggiustamenti ;_lJ problcmmico 
concerto o rchestrale nel quale ,,on nvev~ potulO trov;.)re posco ne mme no il 
Concerto per 9 sJnmumll dl Leihowitz che e ra staio in u,1 primo 1ernpo con­
fetm:uo a l .suo autore (vedi lettera di l.eibowllz a Ma llpiero del 6 aprile 19-191 

in cui rbuha tuttavia che nmteriaJe e panilLu-a non emno ancora nelle mani di 
Sche rchc n, a.I quale quasi sk1.1mmentc non giunsero in te mpo utile:); 

"Si Webern, Leibowitz tombcnt je propose cle donner les 3 mouvemcnts 
pour t"Ordcs dc Nidscn (!) q ue nous vcno ns d'inlcnd rc 1 ... 1: une très belle 
oeuvrc. Schcrchcn cn serail un imerpn)u.: icle,;ll. Ains i que les Vari:uion~ de 
Nigg ( !!) que Maderna dirige magniflc;uemenc avec l'ensemble d'Id (ou dc 
Ven.i.sc ?) si vOLi.s pouvt:z p;ayer le voynge", 

La presa in cons iderazione de ll" Musica per arcbl di Nlelsen e delle 
Variazioni per clarinello e 10 strumenti di Nigg eseguile ~ P~h: rrno (Cfr. 
ANTON HAEPEIJ, Op. cli., p. 504) è irnpon"nte per mos1rare la posizione 
"ec,.unenicalt di Vogcl ç(,rnc rispetto d i posi zioni divcr~ nnchc e addirim.1• 
ra d i 4ue lle di chi s i era gi,\ dissociato dal Congresso. • 

79 Lettcr.1 d i M.ilipiero " Vogd, 24 aprile 1949. 

60 Dalla replica di Malip iero ciel 6 a prìle 1949 è possibile identificare i 
problemi w lh::v::Hi da D'.allapiccola n clhl leu~r-J andar~ petelu1;.1: 

•caro Oallapiccola, 
tmlas,c:io di nlécontMti i :;c:nlimcnti tutravcn,o i quali wno p;lSSato nel leg• 

gcrc la tu~, Jc1tcra <.:hc ho ricevuto ierscrn, Tml:.tscio pt!r non perdere tempo 
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inutilmente e: vc:nil'e subito a l fouo. rea1i.stlcame nte e d o rtHnat.imcnte com'è 
mia abitudine: 

I) ìl ~.soconm d el convegno di Loc::imo, d ebitamente disteso e contro­
fì.nnato da Vogel che in quclJ'occ~ione fungeva d:1 Presidente, fu rnandmo 
ai mc:1nhri de l Convegno ~tesso, te compreso, verso la fine d l gennaio. 8 
nn.turalmcnte non ne e bbi ri:;~:-1. così come fu d:.1 parte di aJui . 

11) la 1ua preoccupazione (ben giustificabile del n.."510 , dari i tempi) di 
'non essere trascinato in pericolose avvemurc· è, se rni pennelli, un poco 
wrdiv:1 poiché l'opcrti da me svolta s inora non si spoStn di un millimetro da 
quanLo s i e ra deciso ;1 Loç::)mo e da quanlO, ~,ppunro a Locarno, ero stalù 
offid:110 di fare: allora tuni i pre:;cnti convennero che non era possibile:: pen• 
sa re all'organizzazione del CongJ'esso se no n afndandola a d una sola pcn,O· 
na e questa, per le circo:,tanzc che mi auguro rìcol'derai, fui io. Ricordo 
anche perfettamente e cename ntc rkordernl a nche tu perché conooco la 
luciclit'l della tua mente e la lUa o ttima memoria, che quando affac..-c.:iai l1ipo~ 
tesi di un Comjrnto italiano da te prcsiedlllo , ru rinunciasti perché, d icevi, 
non avt:vi il ,em1:>0

1 
<.U dedicaJ1i n sknile cosa . Del resto e rn tua opinione 

que:;t~, sin dal primi collo<1ui di Ve nezia quando, dovcnd<»i scegliere un r.1p-­
presentante italiano per il convegno di Locarno, designasd senza alcun.a sol• 
lt:eltazio11e e con p ro nrn decisione . il sottoscritto . Ma ques.te son cose per• 
sonali e andiamo avan1 L 

111) Affe nni: '<1ueslo congresso nato come un mduno quasi privato ... e 
c he doveva rcstm-e nell'o inbr:1 .. . ccc. t:L'C.' Quando il congresso è srnlo deci~ 
so :,:;:a rebbe dovuto essere una cosa p riv;1t~l? Qua ndo a Locarno ci intc rvl:m•• 
vano e ci fotogr-.afavano? Quando alcunJ rop1>tesentan1i là conve nurl d ichia • 
ravano di far ne relazio ni alla rnclio (Nigg a Parigi, Souris a Bnixe lles, io a 
Lu~ uio e a Milano). Quando s i SIC1ldcvano comunic-.iti stninpa? Quando ~i 
decideva di interessare i :.ingoli governi? Quando si stabiliva che dur:m1e· il 
Congresso avrebbero avulo luogo tre concerti? Se a rune queste domande 
puoi rispondere in modo che ognuna di esse figuri essere il coro llnrio di 
t:iduni .. . quasi p rivaci, a llora non ho capilo nulla io e chiedo scu~. 

l V) d ici '.,, mi pare sia diventato un affare ufficiale con riccvimcrui, sera• 
te d i gala, spese di r,ppresentanza ecc. ecc ... .'. V'è forse qualcosa di disdi· 
cevole nel fouo c he la cina cli Milano che ospiterà Congressis ti, spero, cli 
nmo il mondo , o ffr.a un ricevime nto in comune? Oev'essc r forse questa pre• 
rogaLiva de i vclcrinari e del cosidde tti com.ilati per la pace? E se, per fom.1-
nata combinazione, in uno dei giorni d el congresso si avrà la l".tppresenta• 
zione di un'opera di Pe,rassi (prima assolma) e di Milhaud, vuoi che non ne 
appmfirti per dare a i congres.sbti ln pos:;ibiJirà d i assiste rvi e di vedt'fe (cosa 
che può mpprcsenl:Jre un1aurattiva per mold se no n per noi) il tearro alla 
Scala? e vorresti fo rse che i congressisti co nve nuti a Milano non s iano ospi• 
tali e paghino la rena dell'albergo? Ecco le spese di rapprcscnranza. 

V) uno degli sc-opl prìncipa li del Congresso, è proprio 4ucllo di d imo­
scrare con d iscussioni che cert.1meme portcrc1.nno d elle ~orprese e delle ch.L1• 
ri.ficazJo nl

1 
che non siamo un a setta e che la dodecafonia non è che un 

n1ezzo per scrivere d ella musica, anche se per ah.ri può e$...o:;ere un fine a se 
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:,lcss;1, Dii anni si stanno dicendo le più grossolane corbellerie <li noi e sulla 
<.kx.lecafonia: è nos1m desiderio far sì che esi.st:tno <Id documen1i per far ces­
s:m: qvesco ... rurpiloquio. Per qu~sto ci si riunisce. 

VO il l'idicolo: è st.raorclin.1rio come ln I talia anche le persone più int~IJi­
KCnti e dot:i.ce, temano il ridicolo nelle cose più .serie. Cosa vi può es.sere d i 
ridicolo nel f<lllo che alcuni musich,ti si riunisc;lrlO per parlare di dm.h.:cafo .. 
nia? Forse che sarebbe ridicolo un congresso dì liutai, per stabilire le dimen­
sionì dell'an.i.m:.1 dei conlmblx1ssi? E se qu:ilcuno vorrà riderci su, forse che si 
può impedire ~1g.Ji asini cli mgliare ed agli :,tupidi d i d ire st1.1pidnggini?" (let• 
tem di Malipicro a Dallapiccola, 6 aprile 1949). 

81 Mli.A DE SANTIS, S11/lt1 sir,1da della ,Jodec1,jiJ11ill. Appu11tf delw 
ce,rre del Fondo Da!Japlccola, In AA.VV., Dallt,piccola. le/Iure e pms/x:Jtive. 
a cura d i M . De Santis, Milanir Lucca 1997, p. 131. 

82 LUIGI OAl.LAPICCOLA, Pc,rola e musica, r1 cura di F. Nicolodi, 
Milano 1980, p. 452. 

83 •t . .J e quindi ... t-icte Voi, sono io. siamo tulti noi che ~,iamo ~,I di 
fuori deUa 'massa\ dj quella rnass:1 a ll~i qua1e oggi si tenta di dare una impora 
t:inza preoccupante·' (letter:1 di Oall:-lpicx:o la a Gian Francesco Mnlipiero del 
17 luglio 1938 citata da FIAMMA NICOi.ODi, Orizzonlf mus/c(l/i /111/c,-euro­
pcl 1860-1980, Roma 1990, p: 285). 

LUIGI OAll.APICCOLA, Op. cii., p. 453. 

l,eller'• <li Voge! a Dallopiccola d• C,,n,ologno, 26 novembre 1939. 

ti<• CARLO PICCARDI, le/jltttnu,zione del/a Nuova musica nel teatro 
cit., p. 60. 

81 ROBERTO LEYOI, I do1foct1fo11lci " Milano. Il Congresso si dùXJrte, 
in •Avanli", 12 maggio L949. 

In seg\1i10 a lla protesta formale di ~folipiero il quale, sentendosi leso, 
prt:lcse che fossero precisale le ragioni dei disguidi che lo sollcv•.w;1no da 
ogni n:sponsabilità, Le>•di rincarò la dose nella replica che. rii di là della 
m.:alìzìa, imeressa per i1 fouo che nella m:mife:,tazJo ne rilev-:wa il o,;:incato 
confronto con l'esterno, "che :-1ppareruefnence i d cxlccafonicl (o meglio i 
<k1decafo nl.sti) si erano riuniti, avevano fac10 in s ilenzio il loro C01l8J'eSSO, 

er'J0O ripartiti soddisfaui• (ROBERTO LEYOI, / dodecCIJ<micl ti Mili1110, in 
"Avanli", 19 maggio 1949). 

Una situazione simile ~i vcrificher:\ al secondo Congresso per I~ mu:dca 
dodecafonica che si lcnnè a Dannsrn.dt nel 1951, dove la dozzirn1 scarsa cli 
composilori che vi s i riunirono conch.1-!>Se la prima fase dei lavori a pone 
chiuse (ANTONIO TRUDU, Op. Cli., p. 65). 

In merito alle reticenze di D-.allapiéc."Ola d'altra pane, a mostr.1.re come l'i• 
clcn delJa cerchia ristretta fosse un dato scruu-urate per i promotori del 
Congresso d i ~Ulano, <ml si pronunciò Vogel: "Le nombre si réduit des délé­
gués se charger, de lul-m~me à donner le c:idre presque priv~ duquel parie 
IA1igi" (lettera di Vogel a Malipicro. 8 aprile 1949). 

Tra ragioni umane e ,.agioni cstctlcbc ... 265 

"" WLADIMIR VOCEL. Schrifier, i111d A11fzeich11imse11 i,/Jer Muslk, 
ZUrich 1977, p. 196. 

l:l'J "Ed è r1ppunto quc~w possibilità di applicare il pl'incipio secondo 
punti di vbta differenti che pennette la diffusione della musica dodecafoni,. 
ca in l\JHO il n1ondo" (W'l.ADIMTR VOGEL, Della musica tJodG'Ctifonlca, in 
"Svìzzer'd italiana', n. 105, !aprile 1954), p. 17, ripreso in Scbriflen 1111d 

A1ifzei,•h,wnge11 .U,er Mttsl/J, cii., p . 198). 
9(1 LUIGI DALLAPICCOLA, S111/11 strudt1 d<•llt1 dodecr.ifo11i(I cit .. p. 459. 
91 GIANMAIUO BORIO, l'a11eggtame1110 di Mila nel co,ifrr.mtl dell'a -

vauguardia i1a/ia11a. in AA. VV., Intorno a Massimo /1'/lla, a cura dl T. 
Pecker Berio, Firenze 1990. p. 182. 

Quello stesso anno il prcgh.1dizio nell'incendimento della dodecafonia 
quale tecnica en, vivo anche a Darmsc.ach come ri~ulra dalla presa di posi• 
zione di Paul Wttlthcr, che rivela come l'aO"enna rsi della col'rente postwe• 
bcrniana non fu hnmediato: 

"U predominio dei dodecafonici fra i docenti di Darmstadt non corri­
sr>oncle l.n alcun modo alla rea.le situazione all'mrerno della musica conte1n­
pomnea mo nd iale. La musica dodecafonica è sohanto un.:.1 delle tanre possi­
bilità della nuova musica. Es.s:.1 ~. non Jo si IX>lr-.l mai souolineal'e abbascan .. 
za, una (ecnica e non uno SLiJc" (PAUL WALTHER, lnterna1iont1lc 
Feric11k11rsc i11 ,1,,,. Krisc, in "MelOll", 16 Jg. I 19491. p. 243). 

"' 1/Jld., pp. 183-185. 
93 Sintom:u iche erano comunque già le parole di Malipiero che con­

cludevano la pl'eseniazione del concerto orchestrJle del 4 maggio sulle rela ­
tive locand h1e. 

"Come le vie della Provvcdenza sono inf i.niLe, così le vie clell'a11e sono 
innumeri: la clodtx.-afonia e per es.sa i muslcisrì che la praticano .sono una via. 

Forse la buona via 111.acMr-.1, forse :,.ohan10 tln sentiero". 

94 Cfr. "Diapason", n. I 0950), p. 13. 

9~ JOSEF RUl'llH, Amoltl Scb611/Jerg, testo inedito pubblicato in GIAN• 
MARIO BORIO • HERMANN DANUSER /m Zenit/; dcr Moderne cit., p. 45. 

96 Jbid .. p. 53. 
97 "L'insegm1mc1110 teorico e pr.uico cli SchOnberg discende esclusiva-

mente dalle opere dei gmndi maestri, dalla polifonia di Bach. dalla forzo for­
maLlva di Moza11, dalla formt1-font:lsia di Beethoven, dalla sua e dalla tecni­
ca della variazione altamente sviluppata da Bmhms in quanto centrale 
t-ampo di forze della classica cooformazione· (/bld., pp. 55-56). 

98 RENÉ l.EIBOWITZ, Av1m1-proposd11 trad11c1,~1r, in "Polyphonic", n. 
4 0949). p. 8. 

9') "Alors quc, sans aucun doute, l'at0na_liré a pon.é au paroxysme les 
Lendances anti-conso·uctives e t c lmociqut.:s du roinantisme e t de l'imprcssio-­
nisme, elle a en mèmc temps cn~endré, avec la 1cdrniquc dc douzc sons, 
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la discipline la plus sév~rc qui se soit imposée :l la 1'l\USiq,1e dcpuh; long­
lem~. En ccl;1 réside un aspect de son cla,,siClsrnc. Si les id6cs rondmncn­
w.tes de certe lechnjque dcv3icnt étre accepcées par de ,,ombreu,c compo:;i­
teur.s, il esL probabl(: cp.1'ils hnprégneraienl nO(re siècle d'un JYJl'fum de clas­
sicismc amhentJque et nouveau, alors que l'on ne se souvlendt:1 clu néo­
cl:1.ssicisme, si popuhiire nu cours des d~m.ières vingt-cìnq annl-es, quc 
comme d'une houfféc de Lendancc romanHque, puisqu'il irnplique un retour 
:m p:1s..~. nulg1~ ses: tend:ln~ !-ippammmont progrossives et nnli-mmam.i~ 
que:j ver~ une 5?brié1é non émotionncllc, non-dmmatiquc e t 'atrodynaml­
que'" (ERNST KRENEK, Tecb11/que de ,1011w SOIIS et clas:,icisme, J/Jid., p. 66). 

100 "I.a technique des douzc sons n't:s:L JXlS, au mèmc titrc que la tech• 
nique classique. une somme des <.:0nnubs:1ncc5 muslcalcs d'une époque; 
son car.ictère dominant e$t d'èLre 1•évolu1ionnalre eL, par conséquent, d'ètr<: 
d'abord destructive. Sur les dest1'l1ctions qu'd Je opèr(!, elle édific une con­
struction qui, en tam qu'elle est .syslétn~uique, esl tout inlCllecLUdlc et arbi, .. 
lf'Jire, si géniale qu'en ait pu t'tre I.i c;oncep1ion. Coou'll(: toutes les révolu­
Lions, (."elle de Schoenberg érige en système la pcnsée nouvelle qu'eUe 
appone, nie tou1 ce qui s'appruchcm d'elle sans adopcet l'lntégtalité de se.~ 
dogmes. C.Ommc: l<.">ules Ics révoh.1tions1 elte croit aussi que l'avenil' est à elJc, 
ne compte nant J)'.ts que. par son essence, e n elle m<!me, elle est éphémère, 
et que son apport positif ne peu1 Ctrc fécond que s'il 5'int~gre dans les 
valeurs pennaoemes de la musique" (PRANK MAR1"1N, Scbcxmb<J,-8 et nous, 
!Md., p. 69). 

IOI GIANMARIO BOJUO, Komfn11llill dar Modcme?, in GIANMARIO 
BORIO - I IERMANN DANUSER, lm z,mllb der Moderne c ii .. voi. I, 1>. 181. 

162 "L'applìcaziooe più ligorosa del siMema resterà fo rse una preroga• 
tiva di SchOnbe.rg e dì qualche suo d ire uo d.isa:polo: ma la lcndcnza ha in 
se tali possibilità che, adatt.ita alla V'J.ria personalità di coloro che sfrutteran­
no U sistt:ma) f)(>lr'l dare prima o poi frunl :1 nm'oggi fotse neppure sospel-
1:11i". (Cfr. FIAMMA NTCOLODI, Op. cii., 1>. 257). 

IOj CARI.O PICCARl)I, \flfa(/lmlr Voge/ Cii., p . 202. 

I04 ~IANS CURJEL, Z11J(J!fl<m-Ko11sress In Maikmd, in "Mdos", 16 Jg. 
( 1949), p. 214. È anche da segnalareun secondo rendiconto dello s,esso 
autore: HANS CURJEL, Btn Kongressfiir Zu,V/flomrmsik, in "Sd1weizerische 
Musikze i1ung", 89 Jg. 0949), pp. 268-269. 

,os l·JERMANN SOIERCliEN, Dle gegc11W<'lrligeSltuatior1 (/er· 111oderne11 
Mtisik, in "Mclos•, 16 Jg. (1949), 1>- 257. 

H)6 Jbtd. 

'°' ibid. 

IOR Nel caso di Scherchen si rrauava d i un nervo scopc110 come dim~ 
strò di n a qualche mese iJ ca.so che conseguì alla conferenza ("Tschcko­
slmv·Jkei l9'50") d,1 lui lenuta nell'ambito della "Tschekoslowàkische 
K1.,1lturv.•oc.he" org:1nìzz.:ata a Basilc:-J <.fai Partjro sviz1.ero del lavol'O (equiva~ 

tra n,gioni ur11'111e e rugi<mi c . .:.t.eticbe .. . 267 

lente 31 pa11i10 comunista) in cui rif..:rl positivnm~n1~ bulla simazlone rultu• 
rulc in quel r>;ieo;e, da cui era reduce dopo aver direno la f\/ona di Beethoven 
alla Primavera di Praga. In c lima di gucmt rn:ctdn. r'le nacquero una polcmi­
C"'.J e pressioni tali da cosLrinRcrlo a dimeuersì da tulle le cariche io Svizzem: 
diretu:,r1: dei programmi musicnli delhl Radio della Svizzern Lcdc.sc-.J, 
dell'Orches,ta di Radio Zurigo e del Musikkollegium di Winterùmr 
(liANS.JÙRG PAULI, Hen11am1 Scbercben 1891-1966, Z!lrich 1993, pp. 44-
45). 

10') 

110 

HERMANN SCHERCliEN, Op. cli., p. 258. 

!biti., p . 259. 
11 1 ''11 faudr.tit se voil' IX>LII' en pal'ler. Je passerJi un mots en lmlic ceL 

éLC. PeuH~tre pourr;-1l:;-je pa.s.s,el' quelques jou1-;s à Ascoru, .:,0it ~ l'allt:e ou au 
rc::lour. Qu'en pensez. vous?" llettera da Ldbowitz u Vogel . 2 giugno l 949). 

112 ''Chc:.r Monsleul', 
j'ai le pla.isir de vous confirme r que le comité dt: n('l(re Associmion s'esl 

cléclaré blen disposé <l'organiser li:: lf Conl!,tts tnlern11tfoua/ de mrtsique 
tlodéct,pbonit/Ue 5ur la base du ph11, que vous avez bien voulu nous sou­
mcttrc. 

Vou.s pourrcz <.Ione prendre les accords néct'ssaircs avec les ìn1f:re.ssés~ 
aprùs quc nous émblirons un progrnmme cléfmitif cl prec:ls" (leneta di 
Rict~ardo Oolb, direttote della Pro l.ocarno. a Vogel, 5 nove,nhrc l949). 

11~ "D::ins le cas du Congrès je dols vous avouer toute ma préoct"Ul:xl­
Uon: l:>ènsez-vous vmimc:nl que p;,u•ler de ntoi ec de ma musiquc puisse int~­
resser quclqu·un? 1\<foi, j'cn doute. franchement. Y-aum tant dc gen5 là, plus 
intéres:mnb à écnvter! Figurez..vous que je parte, pnr cxemplc après 
l..cihowifi ou Klenek! En cffeL je dois vous dire c1uc vuu.~ vous trompe1. sur 
rnes pos.'iibillrés: j'al. tome autre mcnt~1lité' de Madema (el c'esl pour c-.Jusc, 
que j'.1vais souhaité ::w c;mdidal,11-e) et de Dallapìccola. N'cst-il p~,s p06Sible 
de la isser seulcmcnt <..'eS deux ormcuts? (. .. ) 

Entrt! temps fai reçu dc: b Pro Locarno l'invitarion à représenter la Fiel"'j 
l.ctlcraria, ::tu Congrés" ( lcncrn d i Malipiero a Voge), 14 ~)prilt:: 1950). 

1 M "Or:1 si parl:1 già del secondo congresso che dovrehbe avei' luogo nel 
'50. prob;tbìlmcnte ~ Loc.1rno, io lsvi1.zer.:1, sulle r ive su:, __ -.,se cU quel lago che 
aveva vi:-to na~ccre la prima icl~a fauiva di una comunione di uomini e di Jlefl• 

si~ro1 intt":ia a dare un nuovo appono, piccolo o g:randc che sia, alla smria 
della mlL<;ica~ UUCCA.ROO MAUPIHRO, SJorlt1 dt tm congresto dt., p. 13). 

"' "Maestro cd amico carisslmo. 
perdoni, la prego. il mio lungo riwrdo nd r ispondere alle sue cortc:sissi­

ine tenere. Ritardo dovuto ~,cl un:, assenza da Venezia ed a un csnurimento 
mentale che in qu..:sti ultim.i tempi m.i ha co...~tretfo a dposo assoluto. Non Le 
w dire quanto mi riesca difficile in queste concllzioni a1tenderc ai miei impe­
gnj: scrivere un::i composizione su testo di .Kaflm t"H;:r i.I fesliv:1.I veneziano, 
dirigere iJ 24 aH0St0 un conceno ;1lla 0:isiJica di Massenzio in Ro rna. prepa• 
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rnrc la mi3 conferenza per il 11° C'.ongres.so di Locarno. A questo proposito 
sono pron10 .olo sul 1cm:a, 'Sex C.umina Alcoci' e ' 11 Smfonia' rispettiva• 
mffllC dt Lu1)11 0:lllapi<COb e ::tlcc:lrdo M•lip,ero Parlare del mio P"nK>nale 
lavoro, a propo,ilO delle possibilità :irmomche e mz.iomdl della scri1.:, non mJ 
senco. sia percl1t: non ho fì1\0 ad Ol"J messo a punto il sbtema, Sid per il gi..\ 
numJnaco es.1urtmento che 1T'léll()fl'U non poco le mk: poMibilill di tavoco· 
(lett('r,I di M,dcma a V~I. 28 8JUMno 1950). 

116 "Ment re sono ll~L<> di pocer pan.l.'Clpare a quesm importante 
Congresso. ml "3r:l invece moko difficile ouen,,re l'aut0riuarion,, • portare 
k: regi.suazionl dt muse dodeafontea effettu,ce dalla RA I per d mio ciclo 
'f..bpressioni!<mO e dodec-.1,fonia'. 

Come cenurncntc I.cl saprà, le registr.1zlonl rndiofonich~ non possono 
es.sc,re pon:llc in pubblico, e tllllO meno dopo •v~'fllC ~ effettuati la 1r, 
srnl'»k>nc e~ non può essere ripecuta. Le lcAAI intcrnn.ionab in n1a1eria 
sono mollo rigorose e non è po:,:,lhll~ fare nlcuna eocctlune, anche se tmt­
wl dJ un congresso a c~nauere 5treetamcntc culturale t·t·une qu~to* (leuer"' 
di Rognoni a Voi!CI. 27 aprile 1950) 

117 "ùri.»1mo Vogd1 

ricevo da Locarno IJ lt.!llera di I ~olla che ml unnund:l la sospcn~Jone del 
Congresso. In vista dcll'Jttuale •i1u.12ione pol1clC',. Spc,ri:lmo •i poss;i ouuare 
In primaver, Siamo cuci, sunchl di questi slìbrante v,ia di ang011Cb ed, 
incubi nel tenore dj una prossima guerra* ()cner.t di Rognoni a Vogel, 14 
luglio 1950). 

11• •toc;omo dà le r,gioni &Il• nnuJ1C1'1 il non ,nccn·enco dt alcuni 

convocati - quali convocata? - solo la rinunci:-A d1 Kn:nck è mcnz.onata - la 
siw :n-ione po1lIlca: daf\rw•mmo in Europa si svolgono Ce.sHva1 e congrc:ssl 
fino ul cardo seuenib,·e - le dlfflcolt:l di trJspono fr, Americo " Eurofl'I: 
attttido le ve.ile di amici amencaru cd austnliani. che non parlano di diff't--­
colt:I . Le po&\O chiedere in oonfiden,a· la rinuncia ~ d~ far risalire ad alu-e 
mjtloni rispcuo a quelle ufficiaH menzionate? Mi per111cuo di porle qu~;a 
dom3ncla, poiché Schl)nbc,rg :itcen<k: il mio resoconto e lo non lo voglio 

5VOli!ere supcnlclalmence e con lellll"ttzza· (lcuera d, Max Oeut.sch a Voge!, 
21 lul(hO 1950; "Loèlmo gihl d.e CrOnde dcr Ab6agc: d:1> Femblcihcn e inl­
gcn Teilne hmer - welchcr Teilnehmer? - nur die Absage Ki'enck.s isl crwllhnc 
- dle polill5chc Lnge, ùberall in Europa finclen Fcstspiele und Kongres>e SàU 
bis ,n dc:n spa1en Sepcember - dìe Tran.portschwicrigkeilen zwischen 
Amt"rlka und Europa: kh crv.•a1tc den Besuc.h amerikanischer und a ustralìa• 
nischer Frcunde, die nlc h1 von ,;olchen Schwlerigkeiten •Pr<Chcn o.i,r ich 
vc:nrnulich frase,,: isl dic Absag< •- den offiziell erw'Jhnten Grunden 2uf 
andc,re zurilckzufùhren? lch erl,ube mir. lhnen diesc froge :w >tdlen, well 
SchOnberg meinen llericht 'crwartet und lch d iesen 11ii.hl le ich1fenig und 
ohcrfl~chlich to,lten will"). 

119 fRll!ORICH Gf.lSl!R, Dw Dramma - Om/oric11 von Wladlmlr V"IJ('I, 
1896-1984. llamburg 1998, p. 62. 
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I>) /biti., p . 62. 
121 li secondo congresso dei compooion dod=foni<i si 1enn~ • 

Darmstadl dal 2 al ◄ Jug!io 19S1. Sui tre maestri vic:nnesi vi riferirono Rufer 
(Schò nl)crll), Re ich e Apo.,tcl (IJerg) e Adorno (Wehcrn), mentre sulla pmll• 
ç.al.>tlilà dcli.a dodec'.a(on1.1 ndl ,nsegnam~to e sul woi fond.1meru, ll'Oria 
p:trl>rono I lc,rl,en Elmen e Hann.• Jel,nek. I pancc1pan1i t:r.1no ndolli • una 
doz.zjna, frn cui Apo,i,el, Fnedrlch WiJd~nus, Max l)cucsch, M.1dcrna, Nono, 

. Togni, ~arie, M~,y~., 'leiber, Kocllreuucr. Un successivo e ultimo congrt...,, 
soli• dodcafonta fu 1enuto net 1~2 ncll'oml:ito dd l'e.civ-,1 di !>alisbu<JIO. I 
rclacori furono Jelinck, :.Cibcr ~ Oika Newlin (cfr. C . BORIO, Knntim11U11 Ml' 
Modemo cli., pp. 183· 184). 




